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Collezione  di  /fonografie  illustrate 


Scric  ITALIA  AKTISTICA 

Dllv'KTTA   DA   CORRADO    klCCI. 
Va  lumi  pubblicali  : 

1.  K'AX'lùNINA  ili  c;i)KHA»()  Ricci    \'I1  lùlizionc,  con  156  illiis. 

2.  FKKKARA    e  l'OMI'OSA  di   (iiusi:i'i>i:   Agnu  i  i.  Ili     Kdiz.. 
con   13S  illustrazioni. 

3.  VENEZIA  di  Pomim-o  Moi.mkn ti.    Ili  Edi/.,  con    140  illus. 

4.  GIKUENTI    di    Sek afino   Rocco;   da    SEGESTA  a  SELI- 
NUNTE  di  Enkico  Mauckki.  con   101  illustrazioni. 

5.  LA  REPUIiBLICA  DI  SAN  MARINO    di    Cokkado  Ricci. 

II  Edizione,  con  'X)  ilhistrazioni. 

6.  URHINO  dì  (ìiusi  l'i'K   Lii'I'akini.  Il   Ediz.,  con   116  illus. 

7.  LA  CAMPAGNA  ROMANA  di  Ugo  Flkke.s.  con  112  illus. 

8.  LE  ISOLE  DELLA   LAGUNA  VENETA   di   P  MoLMKNTie 

D.  Mantovani,  con   119  illustrazioni. 

9.  SIENA  d'AKT.  Jahn   Rusconi.  II   lùl,.  con  l."i3  illiislrazioni 

10.  IL  LAGO  DI  GARDA  di  GicsKi'i'i:  Soi.irKO,  con  128  illus 

11.  SAN   GIMIGNANO  di   R.    Pàntini.  Il  Ediz.,  con    153  ili. 

12.  PRATO  di  EnkicoGoijhadini;  MONTEMURLO  e    CAMPI 

di  (i.  IK.  BoKGKSK,  con   122  illustrazioni 

13.  GUBBIO  di  Akduino  Colasanti,  con    114  illustrazioni. 

14.  COMACCHIO,  ARGENTA  E    LE    BOCCHE    DEL    PO    di 

Antonio  Bhltkamelli,  con   134  illustrazioni 
15    PERUGIA  di  R.  A.  (ìallhnga  Stuakt.  Il  Ed.,  con    IhS    ili. 
lo.  l'ISA  di  1.  B.  SuiMNo,  con   147  illustrazioni. 

17.  VTCI;NZA  di   GiusHi'PE  Pettina,  con   147  illustrazioni. 

18.  VOLTERRA  di  Cokkado   Ricci,  con   kid  illustrazioni 

19  P.AR.MA  di  Lal'dedeo  Testi,  con   1.30  illustrazioni. 

20  IL  VALDARNO  DA  FIRENZE    AL    MARE  di  Guido    Ca- 

Kocci.  con    138  illustrazioni 

21  L'ANIENE  di  Arduino  CoLASANri.  con    105  illustrazioni. 

22.  TRIESTE  di  Giulio  Caprin,  con  139  illustrazioni. 

23.  CIVIDALI-:  DEL  FRIULI  di  Gino  Fogolaki.  con  143  ili. 
24    VENOSA  E  LA  REGIONE  DEL  VULTURE    di    Giusei-i-e 

De  Lorenzo,  con   121   illustrazioni 
25.  MILANO,  Parte  I.  di  F.  Malaguzzi  Valeri,  con  155  ili 
20.  .MILANO.  Parte  11.  di  F    Mai  aguzzi  Valeri,  con  140  ili, 

27.  CAT.^NlA  ili  F.  De  Roberto,  con   152  illustra/ioni. 

28.  TA0RAIIN.'\  di  Enrico  Mauceri.  on   lOS   illustrazioni. 

29.  IL  (.JARGANO  di  \    Beltr amelli.  con   15o  illustrazioni. 


Collezione  di  /fonografie  illustrate 


30.  IMOLA  E  LA  VALLE  DEL  SANTERMO  di    Luigi  Orsini, 
con   161   illustrazioni. 

31.  MONTEPULCIANO,  CHIUSI  E  LA   VAL  1)1  CHIANA  SE- 
NESE di  F.  Bakgagli-Petkucci,  con  Uib  illustrazioni. 

32.  NAPOLI,  Parte  L  di  S.^lvatoke  di  Giacomo,  con   1^2  ili. 

33.  CADORE  di  Antonio  Lorenzoni.  con  122  illustrazioni. 

34.  NICOSIA,  SPERLINGA,  CERAMI,    TROINA,  ADERNO'  di 
Giovanni  Paterno  Castello,  con  125  illustrazioni. 

35.  FOLIGNO  di  Michele  Faloci  Pulignani,  con  165  illustraz. 

36.  L'ETNA  di  Giuseppe  De  Lorenzo,  con  153  illustrazioni. 

37.  ROMA.  Parte  I.  di  Diego  Angeli,  con  128  illustrazioni. 
3S,  L'OSSOLA  di  Carlo  Errerà,  con  151  illustrazioni. 

39.  IL  FUCINO  di  Emidio  Agostinoni.  con  155  illustrazioni. 

40.  ROMA,  Parte  li.  di  Diego  Angeli,  con  160  illustrazioni. 

41.  AREZZO  di  Giannina  Franciosi,  con  109  illustrazioni. 

42.  PESARO  di  Giulio  Vaccaj,  con   17(i  illustrazioni. 

43.  TU'OLl  di  Attilio  Rossi,  con  160  illustrazioni 

44.  BENEVENTO  di  Almerico  Meomartini.  con   144  illustraz. 

45.  VERONA  di  Giuseppe  BiXdego.  con  174  illustrazioni. 

46.  CORTONA  di  Girolamo  Mancini,  con  1S5  illustrazioni. 

47    SIRACUSA  E  LA  VALLE  DELL'ANAPO  di  Enrico  Mau" 

CERI,  con  180  illustrazioni. 
4S.  ETRURIA  MERIDIONALE  di   Sante    Bargellini,   con  16S 

illustrazioni 
40.  RANDAZZO  E  LA  VALLE    DELL'ALCANTARA  di  F    de 

HERTO.  con   14S  illustrazioni 
.50    BRESCIA  di  Antonio  Ugoletti.  con   100  illustrazioni. 


TRADIZIONI-:  IN  LINGUA  INGLESE 


Serie  Artistic   Italy 


RAVENNA  by  Corrado  Ricci, 

VENICE  by  P(jmi>eo  Molmenti.   Translatet!  by    Ak-thea  Wiel. 

TRADUZIONE  IN  LINGUA  TEDESCA 
Das  Kunsllaiìd   llalìeiì 

VENEDK!  von  Pompeo  Molmenti    Deutsch  vcm  F.  I.  Brauer. 
TRIEST  von  G.  Caprin.   Deutsch  von   F.  1.  Briiuer. 
DER  GARDASEE  von  Giuseppe  Soi  itro.    Deutsch    von    F.  I. 
Brauer. 
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Monastero  delle  lìenedettine  iletlo  di  S. 
Monte   di    Pietà    ... 
.Mura  ......... 

Museo    .Medioevale   . 
Orologio      .... 

l'ala/zina   Calini  ... 

—  Dol/ani  ....  .      . 

Palazzo  del   Broletto    ,     ,     . 

—  ('alzavellia      ... 

—  Cigola  di   A(ulsonc  .     .     . 
-   Martinengo   Villagana 

Raccolte  lunni^maticlie 
Rotonda  o   iJuomo  Vecchio 
Sepolcro  del  vescovo  Berardo  Ma 
Teatro   Romano   .... 
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INDICI-:   DELLE   ILLUS  rk.\Z10Nl 


Ateneo   — (iigola   (i.  1!.:  .Miniatura  del  "  Cor- 
saro  ,,   di  G.   Hyron        ...  .     .     .     .    l-lli 

Basilica  di  S.   Salvatore  . il 

—  Avanzi  di   fregi  e    rilievi     .     .  .   ,ìj,   .vi 
Biblioteca  (..Jiieriniana     -   Dal  Codice   di   Ku- 

sebio  (sec.  XI| ,ì'i 

—  Incisione  in    legno  dell'edizione  bresciana 
della  "   Divina    Commedia   ..  (Giov.    Maria 

da  Hrescia)  . S3 

—  Salterio  (codice   miniato   del   sec.   .W)       .      .S,> 
Uologna:   S.    ^^icllcle    in   Bosco  —   Dai     dor- 
sali intagliati  (Raft'aello  da   liresciai  .    Kv5 


l;5rescia  romana   (tlalle   -     Storie'    bresciane   „ 

di   K.  Odorici) 1  t 

Casa   l.echi   —   Roljusti  Jai'opo    (Tinlorettoi: 

L'Annunciazione IJJ 

—  Salvadego   —   Battente   in  bronzo     .     .     .  [^2 
Case  del  Gambero     —    (ianibara    Lattanzio: 

.Vt'fresclu Ili 

Castello   \'isconteo   —    Ingresso     .      .      ■     .      ,  ^^ 

—  N'eduta,   lato  nord-ovest 1," 

Cattedrale  o   Duomo   Nuovo  {(',.   B.   Lantanai  1.^5 

—  Calegari    .\ntonio:   Statua   di   S.   Agnese    .  '.3s 

—  Mausoleo  del   veseovn   .\pollonio      .     .     .  ^' 


8  IXDICF   l)r"l.l.I-    ILlI'STKAZInXr 

Chiesa   del  rarmiiie   —   l'oita  ...          .     .  ?r        Cliicsa  dei   Ss.   .\axai-o    e    Celso   --   Tiziano; 

Scuola  del   Koppa:   ,\ffrcschi  del    rinaso.-  La  risurrezione   di  (Jesù     .     .           .     .      ■     .    !!'> 

mento  bresciano  nella  cappella  dietro   lab-  Cliiesa  di   S.  Pietro  in  Oliveto   —  Paolo  Xop- 

sitle       .     .     _ .-..-.      ^^  I>o:   Ci'isto  sotto  la  croce ''3 

Chiesa  del   Cristo      -   Torta             .     .     ■     .      ■  l'i'        Cimitero  —   l'acciaia.     .                .           .     .         14S 

Chiesa   della    l'acc   —   Calcgari  Antonio:   Sta-  —   Faro  ...  ■      .  .      .    145 

tua  di   S.   (iiaconio    .......  I-^"        Ci\'idatc  Caniuno:    Collegiata    —     (Girolamo 

Chiesa  di   S.  Afra          Paolo   \'eronc5e:    .Mar-  dalle   Croci;   Croce  astile   d'argento  .     .      .     .S6 

tirio  di   S.   .\fra 1-1        Fontana  della  Pallata  (Pier  Maria   Bagnadorei   126 

Tiziano;   La   donna   adultera     ...  .Il'''        l-"oro   romano   —   Rovine  ......     20 

Chiesa  di   S.  Agostino    unita    al    Broletto   —  .Monte   di   P  età   -—    .\rco  e   loggetta      .     .           ti.ì 

Facciata  i  parte  supcriore) ^2        —   Porta  e   tinta   (ine^tra        ...           .      .     .      i>2 

Chiesa   di   S.   .Me^sandro  —  L' Annunciazione,  Monumento  ad  .\rnaIdo  da  Bre-cia  iTaliacchi 

attribuita  al  Beato  .\ngelico  e  recentemente  e  Tagliaferri)    .     . 147 

a   Jacopo   Belli)ii .  117        —   delle   Dieci  (iiornate  iC   B.   Lomliardi)     .    1.^1 

Chiesa  di   S.   Barnaba     -   Pietro   da  Cemnio;  -   a  tJaribaldi  (1..  iNIaccagnani)     ....    l.'il 

.•\tTresco  .............  ''2        —  al   Moretto  (L).  Chidoni)       ...           .      .    14S 

Chiesa  di    S.    Clemente          JNIoretto  da    lire-  -   a  Tito   Speri  (D.  (ihidoni)  .          .           .     .    l.^D 

scia:   La  Madonna  col  Bambino  e   Santi     .  lu.S        iMuseo  civico  cristiano    —    Adamo    ed     l'.va 

—   S.   Cecilia  ed  altre  Sante     .....  ''^            (scultura  primitiva  medievale)  .....      ó.> 

S.   (-)rsola  e  le   Vergini         .  .  .101        —   Campanelli  in  bronzo  del   rinascimento     .    I.ìO 

Chiesa  di  S.  Fau^tino  in   Riposo       .  .  rih  Candelabri  in  bronzo l.^I 

Chiesa  dei   Ss.   Faustino  e   (novità     —   (iam-  --   Colonne  della   cripta  di   S.  Salvatore    .     .     .ì7 

bara  Lattanzio:   11  presepio   ......  112        —   Croce   gemmata  detta   di  Galla  Placidìa  .     .vi 

Chiesa  di   S.   Francesco    .......  -^S        — •  Dittico  consolare  di  JFanlio  Boezio      .           .ì6 

—  (Jiov.  Francesco   dalle   Croci:  Croce   d'ar-  -   —  in  avorio  (.Vmori   di   Paride    ed    Elcna)     .ì" 
gento  cesellato ....  ^7              Leggio  del   monastero   di    Rodengo  .     .     .1.^2 

—  Lamberti    Stcf.  ;     .-\ncona    intagliata    con  —   Lip-anoteca  (avorio  del   sec.   IV)       ...      41 
t|uadro  del   Romanino  ;   2iIadonna  e   Santi  .  .S.^        --   jSIansoleo   del  conte     .Marcantonio    Marti- 
Chiesa   di   S.  fJiovanni    Lvangeli■^ta   —   Lam-                     nengo ....                .     .      Si 

berti  Stef.:   .\ncona  intagliata,    con  quadro  —   Miniature    (dai   corali   di  S.   Francesco)     .      S2 

attribuito  al   Civerchio      .     .                .     .  ^4        —   Monumento  a  Nicolò    Orsini  conte  di   Pi- 

—  Moretto  da  Brescia:  La   cena  di  (ie-u   con  figliano M 

"li  .Vpostoli       . ''7        —   Placchetta  in  brou/o  :   Baccante  ncidoiTiicn- 

—  -   La   .Madonna   in   gloria  e    Santi    .     .     .  IDi            tata  (Antonio  da   Brescia)     ......    I2S 

—  —  I/incoronazione  della  Vergine     ..■'''        —   —  Deposizione   dalla    croce    (attribuita   a 

—  Romanino:     La    Maddalena     ai     piedi    di  Donatello)     .      .  ...    127 

(iesii   Cristo       . .      .      .  'U        —   —  (offerte   a  \'enere  (.\ntonio  da    Brescia)   12') 

Chiesa  di   S.   Marco   --   .\bside ."i''        —     -    Resurrezione  (Moderno)       .     .           .         12'» 

Chiesa  di   S.   i\raria  Calcherà   —  Moretio  da  —  —   Scena  marittima  (Caiadosso)        .     .     .    12S 

Brescia:  Maria  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo  <1"        —    —  ^'ergi^e  col  Bambino  (attribuita  a  Do- 

—  Romanino:   La   messa  di   S.  .\pollonio  'Ki  natello)     .... 127 

Chiesa   di    S.  Maria  delle  l  irazie  —  l'erramola  —    Presunti    ritratti     tli     (  ialla    Placidia  e    dei 

F.:   Madonna   in  gloria 'M            tigli  (particcdare   della  croce  bizantina)             34 

Interno .....  1'"^'^        iMnsco  civico   romano   —    l'rammento  di  bas- 

—  Portale  .     .          .........  77            sorilievo     rappresentante    la    battaglia     di 

Chiesa  di   S.  Maria   dei    Miracoli  ...      7"  iSIaratona      ... .     .      2l> 

—  Parte  centrale .     .  71        —    La  \'ittoria  i.-i     .           .                 12,   2.ì  e  tavola 

—  Particolari   della   facciata 7.ì              Pettorale  in  bronzo  con  unghia  di  cavallo     24 

—  —  del  vestiljolo  ...  .     .    72,   74        —    Rovine   del   tempio  di   \'espasiano     ...      21 

Chiesa  di   S.  JNLaria  del   Solario  —  Esterno  .  42        —   Sala  di   sinistra  con  la   \'ittoria   .     .     .      .      2'l 

— •   Interno,   con  alTreschi  dei   sec.  X\'  e   .W'I  i^        —  Tiaso  bacchico   .......      2.S 

Chiesa  dei   Ss.   .Nazaro  e  Celso  —  Moretto   da  Palazzina  ('alini 145 

Brescia  :   L'incoronazione  della  'Vergine     .10  4  -   Dolzani  .     .          .     .          ......"(> 


iNDicr;  i)i;i.i.i-;  ii.i.ustkazioxi  9 

Palazzo  del  Itrolelto  —  Ksteriio,  lato  sud-ovest  V)  Pinacoteca   comunale  Mari iiieiifjcj   —    Moroni 

—  —   Interno 4S  (;.   15.  :   Ritratto  di   nn   ignoto  magistrato   .    \u't 

—  —   t^iiadrifora  del  cortile     ....  SI  -    Sposalizio  di   S.  Caterina     ....    I  10 
Trifora  policroma       .....  ^"  —  Paolo  Zoppo:    (risto  cade  sotto  la  croce     9.? 

—  Calini,  già   Alartinengo   --    Porla       .     .     .  7^  —  RalV.iello  :   11   Redentore   .....         121 

—  Calzavellia   —   Portale  e  bifora    .     .           .  Tr:  _   Komanino  :   Il  ])iescpio     ......      '") 

—  Cigola          Portale         ........  l.il  —      -   l.a  cena   in   lùnans      .......      ''.i 

-   Cocchetti   Terzi          C'ancellala      ....  1  IH  -  Savoldo  (Jiov.  Cirolanio  :    L'adorazione   dei 

—  ("onter,   ora   Hruni    —    Portale       ...  M-            pastori           ....           I2.t 

—  Martinengo,  ora   SaUadego        .Moielto   da  Porta     liriiciala      —      Torretta    dell'orologio 
Brescia;    .Vll'reschi lnb,  M,"  con    facciata    del     [lalazzo    di     fronte     alla 

—  .Martinengo   \'illagaiia  ("Stefano  Carrai  l.ìl>            I-ogg'a 'j4 

—  Municipale    —    l.a   Loggia i'."^  Posteria  (Portioda  Sancii  ICusebiii   —    .Xianzi 

—  —   —    Angolo  sud-est ti.             romano-barbarici             .^i) 

—  —   —   Capitello  . ..!)>>  Rotonda  o   Duomo   N'ecchio       .....      Il 

—  —   —   l'ineslra    ...                .          .     .     ■  >>7  —   Arca  del   vesco.  o    lierardo  .Ma.ggi     .     .     .      .^1 

—  —   —   Particolari   della   facciata   .           .   bii,   (>'<  ^.    l'rammento  di  mosaico  della  babbea   pree- 

—  —  —   Portale   dello  scalone      .....  TT            sisleute   alla   Rotonda 41) 

—  —   Stemma  della  città     .......  L'^  _    Interno:   Cna  delle  scale  clie  conduce\  ano 

Panorama  della  città    -  Lato  di   mezzogiorno  li>            alla    torre     .... 4,t 

—  Lato   nord-est Lì  Moretto     da    lirescia:    .-Vs-^iinzione      della 

Pianta   della  città  coi  tracciati   delle   auliche  \'erginc    .  ... .    IO,? 

mura .  L-i  —   Sarcofago   del   vescovo  Lambertini   .          .      "'• 

—  del   Tempio.   delTealro.  della   t'iu-ia   t-   del  Stanroteca  in   lamina  d'argento    .     .     .     .      3t> 
l-'oro   romano    .          . -.  -   Teca  aurea   di   Maudella  orclice   e   di   licr- 

Piazza  del  Comune .  ti  1            nardo  dalle  Croci .     .      ^<> 

Pinacoteca  comunale   Martinengo    —    Civer-  Sala  della     Pretura      -    (laiid)ara    Lattanzio: 

chio   V.:   Santi       .........  '"'            .\ffreschi             . .113 

—  l'oppa  \'.  :  Le  due  laccie  tiello  stendardo   di  Santuario  delle  (irazie  iristauro)  .....    144 
Orzinnovi s'i  —  di    Paitouc   —   .Moreito    da    Hrescia  :    La 

—  Giorgione  (?):    Ritratto   d'ignoto   .     .     .  \2.^  Madonna   che   appare  a   un   sordo-mulo       .    lOJ 

—  Lotto   Lorenzo:   L'adorazione    dei   pastori  IJJ  Seminario  di   S.   .Nngelo —  .Marco   da   t_  biog- 

—  Mombello  Luca  :   Sposalizio  di   Maria  \'er-  già:   S.  (  ìrsola  e  le    S'ergini        ...    115 
gine ...  Ili  Teatro  Comunale    —   Ridotto   .     .      ....    141 

—  Mont'Orfano   Donato  (.-i:  S.  (forgio  che  tic-  TorrB   Mirabella   con   avanzi   rojuani      ...      P' 
cide  il  drago     ...           .......  l'O          -    detta  della   Pallata       .      .           4/" 

—  Moretto   da   Hre.scia  :   ICrodiade           ...  \<M  \altrompia  veduta   dal   Cartello     .          .           .      \>^ 

—  —    Madonna  e   S.  Nicola            ....  ''''  \eduta   panoramica    della    piazza    .\rnaldo  e 

—  Moroni    (.',.   li.:   Ritratto   d'ignoto     .           .  1 OU  dei   ronchi   di   jiorta    N'enezia      .     .           .     .119 
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I  ■?!  !\1''SC1.\   non  i-  illustre  solo  jier  antichità  di   oriyini  e  ])cm  l'asti  v;l"i'i"si  del 
suo  patriettisnic),  ma   pure  per  nnbilissinu' tradizioni  di  coltura  e  di  arte. 
Del  suo  passato  splenclore  e  del  .L;rande  amore   col    ciuale    in    o^Mii 
jigj      tempo  coltivò  le  arti  sono  (|ui  documenti   insigni:    chiese  e  monumenti, 
(■difizi  pubijlici  e  privati,  ojiere  di   numerosi  artisti,  che    (jui  fiorirono  d 
da  altre  città  italiane  chiamatici  dalla  sapiente  libc-ralità  e  dal  ireniale  senso 
dei  suoi  reggitori  e  de'   suoi   cittadini.  K  anche  quando  le   vicende  politiche 
a  storia  la  condussero    alla    dipendenza    di   X'enezia  o  dello   straniero,    seppe 
re   vivo  ed  attivo  il  culto  dell'arte  e  seguire  ogni   nobile   iniziati\-a,    che    tor- 
decoro  a  se  stessa,    di  gloria  alla  patria  e  di   incremento  alla    ricchezza  cit- 
tadina,   nelle    industrie   e    nella    agricoltura. 

l'rescia  giace  sul  declivio  meridionale  e 
occidentale  del  colle  Cidneo  in  posizione  ame- 
nissima  e  si  stende  mila  verde  pianura  allo 
sbocco  della  \'al  Trompia.  Le  tanno  cornice  e 
difesa  alle  spalle  le  montagne  delle  sue  convalli, 
mentre  a  levante  ed  a  jionente  è  tutta  una  1(  - 
tizia  di  ville,  di  giardini  e  di  vigneti,  che  danno 
asjji'tto  incantevole  alle  circostanti   colline. 

Le  origini  di  Brescia,  come  di  tante  città 
antichissime,  sono  celebrate  da  mitiche  tradi- 
zioni accolte  ed  illustrale  dagli  scrittori  latini. 
Il  nome  di  Cidneo  dat(j  al  colle  si  connette 
appunto  alle  vicende  di  un  mitico  re  dei  Ligoiri, 
dil  quale  fa  cenno  <  )vidio  nelle  Mdanio/fcsi  [\\, 
^■^'-  ,167-380).  Certo  la  leggenda  starebbe  a  con- 
fortare r  opinione  che  il  colle  sia  stato  .sede 
d'una  di  quelle  stazioni  primiti%'e  delle  qu.di  i 
Liguri  popolarono  le  pendici  prealpine  ed  aj> 
i'Ar.\//o  MiMCM'Ai.i    -  siKMMA  iiKi.i, \  ciiTÀ.  peuniniclu'  (iella   valle  padana. 
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Anche  il  nome  della  città  è  ovidentemcntt'  derivato  ilalla  conformazione  del  colle, 
essendo  questo  costituito  da  un  frammento  di  roccia,  i  cui  strati  calcari,  inclinati  a 
sud-est,  sono  tag'liati  a  picco  a  nord-ovest  così  da  formare  un  dirupi^,  che  non  ostante 
l'azione  erosiva  di  tanti  secoli  e  l'opera  assidua  degli  uomini  nell'adattare  la  sommità 
alle  necessità  dei  tempi,  conserva  ancora  un  aspetto  selvaggio  e  pittoresco  insieme. 
Ai    iJguri,    se    pure  altre  genti  scese  dai  monti  non  li  precedettero,  si  sovrapposero 


iti;Ksi;i\  i;(iM\N\  —  dìlle  i  skjiiie  |'.iii.si:i  \m:  >  ni  fk[iki\ico  nuimn.i. 


(tJill.orti,   183.5). 


gli  Umbro-italici  ed  a  C[uesti  g-li  Etruschi,    come  si   raccoglie  dagli  avanzi  preistorici 
rinvenuti  negli  scavi  fatti  da  G.  Ragazzoni   in   alcune  località  del  monte. 

Solo  coU'occupazione  gallica  avvenuta  nel  \'[  sec.  a.  (.'.  Brescia  comincia  ad 
avere  esistenza  storica  notevole,  secondo  ijuanto  atte.stano  gli  storici  latini  da  Polibio 
a  Tacito.  Essa  divenne-  una  sede  dei  (."enomani  e  capoluogo  della  gente,  come  af- 
ferma '!".  Livio  (T,.  XXXII,  30).  Sul  posto  dell'antica  stazione  ligure,  in  vetta  al  colle 
i  (ialli  stabilirono  una  vedetta,  come  apprendiamo  dal  noto  verso  di  Catullo:  «  Bri- 
xia  <"ycuu<r  siipp(K\Ii(!  sp,cjd<ie  ». 
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l'ANOlUMA    liKI.LA   CIIIA    -    L\l(i  IH    >lt;/ZOi;i(illN(i. 


(Fot.  C;ii>itaiiio). 


La  città  dalla  sommità  rocciosa  del  Cidneo  si  venne  col  tempo  ampliando  giù 
gm  pel  clivo  e  sui  colli  orientali  dove  oggi  sono  i  Konchi,  ed  acquistando  importanza 
dalle  relazioni  coi  Romani  venuti  nel  IH  sec.  a.  C.  nella  Cisalpina.  Amici  ed  alleati 
di  Roma  prima,  i  Cenomani  ne  accettarono  poi  la  dipendenza;  e  la  capitale  cenc- 
mana  ebbe  dal  Senato  romano  migliore  trattamento  di  altre  città  galliche:  conservò 
]e  proprie  leggi,  ritenne  le  armi  ed  ebbe  esenzione  di  tributi.  Sul  cadere  della  Re- 
pubblica Brescia  era  divenuta  colonia  latina  con  magistrati  propri  e  diritto  di  voto; 
e  sotto  il  consolato  di  Ces,-ire  ottenne  V/z/s  ch<Hatis  optiìiio  inri\  con  che  i  Bresciani 
venivano  pareggiati  ai  cittadini  romani  con  l'ordinamento  municipale,  costituito  .sulle 
basi  del  diritto  romano. 

Ma  nei  primi  secoli  dcH'lmj.icro  Brescia  salì  a  grande  splendi.ire.  Augusto  diede 
alla  città  il  titolo  di  Coloìiia  Augusta  civica  e  la  dotò  di  un  acquedotto.  A  propiziarsi 
la  benevolenza  degli  imperatori  ed  a  promuoverne  la  munificenza  in  proprio  favore 
contribuirono  i  meriti  di  quei  cittadini  bresciani,  i  quali  per  le  alte  magistrature  con- 
ferite loro  dalla  Repubblica  e  pei  loro  segnalati  servizi  godettero  la  fiducia  degli  im- 
peratori. Dalle  famiglie  bresciane  dei  Nonii,  dei  Rosei,  dei  Minici  e  di  altre  fanno 
ricordo  i  fasti  consolari  e  numerose  iscrizioni. 

Alla  importanza  civile  e  politica  di  una  città  provinciale  di  primo  cardine,  corri- 
.spondeva  la  sontuosità  delle  co.struzioni. 

Brescia  ebbe  il  suo  Campidoglio  crime  Roma;  ebbe  il  .suo  l-'oro  circondato  di 
portici  e  di  splendidi  edifizi.  Numerrisi  templi  sorgevano  sul  colle  e  nel  piano  in 
onore  di  tutte  le  divinità  dell'  (  )limpo  greco-romano  e  delle  antiche  divinità  celtiche  ;  are 
votive  e  templi  erano  dedicati  al  Genio  di  Brescia,  alla  Fortuna,  alla  Fede,  ad  Ercole, 
a  Cesare  ed  a  Germanico:  era  fin  d'allora  una  città  monumentale;  ne  fanno  fede  gli 
avanzi  trovati,  i  musaici,  i  bronzi,  i  marmi  provenienti  da  lontani  paesi.  L'acquedotto, 
che  dalle  sorgenti  di  S.  Apollonie)  per  Lumezzane,  costeggiando  la  montagna,  come 
si  rile\-a  dai  notevoli  avanzi  rimasti  nel  lunge)  percorso,  giungeva  alla  rocca  cidnea 
e  scendeva  ad  alimentare  di  acque  abbondanti  e  limpide  le  pubbliche  fontane,  le 
vasche  private,  i  giardini,  le  piscine,  le  terme  ed  il  Ninfeo. 

Gl'imperatori,  che  la  visitarono,  lasciarono  ricordi  del  loro  passaggio.  La  città 
innalzò  statue,  dedicò  busti  in  bri.mzo  ed  in  marmo,  dettò  iscrizioni  onorarie  ad  impe- 
ratori e  ad  imperatrici  in  segno  di  gratitudine.  (  \m  immagini  e  lapidi  si  vollero  ricor- 
dati i  cittadini  benemeriti.  Né  inferiori  a  quelli  di  altre  colonie  romane  erano  gli 
spettacoli  teatrali,  i  ludi  gladiatori  ed  altre  feste,  che,  o  per  decreto  del  Senato  muni- 
cipale o  per  liberalità  ili  principi  o  di  privati  cittadini,  si  larg'ivano  al  popolo  nel  Teatro, 
neir  .Xnfite.itro  i-  nel    I-Oro. 
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Tale  era  Brescia  romana  e  tale  si  mantenne  finché  potè  cooperare  alla  conser- 
vazione dell'  Impero,  attraverso  le  alterne  vicende  della  sua  cadente  fortuna. 

Intanto  si  \'eniva  diffondendo  il  (Tistiancsiini>,  ed  il  trionfo  della  nuova  fede  fece 
a  poro  a  poco  cadere  nelle  nuove  generazioni  il  cullo  delle  divinità  pagane:  sul 
Campidoglio  s'innalzò  la  croce  ;  una  lapide  commemorativa  celebrò  la  vittoria  ili  Costan- 
tino su  Massenzio  ;  i  templi  abbandonati  volti  ad  altri  usi  o  trasformati  per  servire 
ai  culto  cristiano,  n  distrutti  per  fornire  materiali  a  chiese  cristiane.  Di  parecchie  di 
esse  e  di  sacelli  sui  colli  \ien  fatta  menzione  da  scrittori  sacri  del  III  e  I\'  secolo 
dell'  èra  volgare. 

Venne  poi  il  tempo  in  cui  le  li.'gioni,  ormai  non  ])iiì  romane,  furono  impotenti 
a  contenere  le  orde  l)ari)ariche  ;  allora,  come  sulle  altre  città,  si  abbattè  su  Brescia 
l'onda  furiosa  degli  invasori.  riem])iendi>la  di  rapine,  d'incendi  e  di  sangue.  Seguì 
il  medio  evo  cristiano  barbarico  a  menare  nuove  offese  a  quanto  era  rimasto  di 
splendido,  ancorché  muto  segno,  di  quella  età  gloriosa,  sia  per  creare  difese  contro 
le  inces.santi  incursioni,  .sia  jier  sfogo  di  fanatismo.  Se  non  che  tale  era  il  numero 
degli  edifizi,  tanta  la  magnificenza  loro,  che  non  valse  l'ingiuria  del  temjio  e  la  furia 
degli  uomini  a  distruggere  tutto:  il  suolo  prolesse,  co])rendole,  molte  superbe  rovine 
di  quella  antica  civiltà,  sottraendole  così  all'ignoranza  ed  all'incuria  di  molti  secoli, 
per  restituirle  all'ammirazione  dei  nepoti  in  tempi  migliori. 


Dei  templi  e  degli  edifizi  che  lirescia  romana  aveva  innalzato  sul  Cidneo  fra  i 
lauri  e  gli  olivi  e  sui  colli,  a  cui  era  congiunto  a  mattina,  è  rimasto  assai  poco.  Dei 
più  scomparvero  fin  le  rovine,  di  molti  è  incerto  perfino  il  luogo  ove  sorgevano:  pure 
si    ha    documenti;)    sicuro    di    loro    esistenza    nel    [ireziosissiiiio    p.itrimiinio  di    lapidi 
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e  d'iscrizioni,  il  cui  numero  ragguardevole  non  è  superato  che  da  quelle  di  Roma. 
Oltre  alle  lapidi  il  Musco  di  Brescia  tiene  raccolti  numerosi  avanzi  figurati,  busti 
marmorei  e  di  bronzo,  cippi,  vasi  funerari,  are,  fregi,  bassorilievi,  frammenti  di  statue 
e  di  ornati  d' ogni  specie,  vasi  fittili,  vetri,  bronzi  di  uso  domestico,  armi  ed  altri 
oggetti,  rinvenuti  in  occasione  di  scavi  in  vari  punti  della  città  e  della  campagna. 
Rimangono  inoltre  le  rovine  grandiose  dei  ])iù  ragguardevoli  edifizi.  che  sorgevano 
nel  cuore  della  città  antica:  il   l-"oro,  la  Curia,   il  Temiiio  di   \'espasiano. 


\  AI  n;i]MI'H    VI.Iil  r\    LUL  i;\SlKI.Ln 


(Fot.  Candiani). 


Il  l-"oro  era  un  rettangolo,  i  cui  lati  maggiori  di  circa  200  m.  a  levante  ed  a 
ponente  erann  ornati  da  due  file  di  portici  con  colonne  corinzie  alte  6  m.  e  mezzo 
con  fusti  monoliti  di  marmo  caristio  ed  architravi,  capitelli  e  basamenti  di  botticino: 
dal  risalto  della  cornice  su  ciascuna  ciilonna  si  argomenta  che  sopra  il  portici^  cor- 
resse una  loggia  con  colonne  minori. 

Pochi  avanzi  rimangono  di  quest'opera  edilizia:  tuttavia  si  sa  che  alla  fine  del 
IX  secolo  il  l-'oro  esisteva  ancora  sebbene  in  gran  piirU-  demolito.  (  )ttavio  Rossi  nelle 
sue  Memnrir  Bresciane  ci  dice  che  per  la  costruzione  della  basilica  estiva  di  San 
Pietro  de  Doni  (sec.  \'II)  si  erano  trasportate  dal  l''oro  ventiquattro  colonne  (alcuni 
dicono  più),  e  che  altre  colonne  avevano  servito  alla  erezione  della  chiesa  o  batti- 
stero di  S.  (TÌovanni  Battista,   fondato,  dicesi,  d.illa  regina  Teodolinda. 

Nel    1S93,  a  spese  del  nostro  Ateneo  e  del  Municipio,  si  demolì  una  vecchia  casa, 
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nell'interno  della  quale  appariva  un  capitello  d'una  colonna  ancora  eretta  in  luogo 
con  soxrastante  architrave,  e,  scavando  fino  alla  profondità  di  6  m..  si  giunse  al  piano 
del  l'"oro.  scoprendo,  coi  gradini  del  basamento,  un  frammento  del  portico  antico. 
Ulteriori  scavi  farebbero  certo  scoprire  altri  preziosi  avanzi. 

Sul  lato  meridionale  del  Foro  e  per  tutta  la  sua  larghezza,    di  circa  m.  40    per 


l;u\INt;  DEL  FUHO  IlOMAMi. 
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20  di  profondità,  sorgeva  un  grandioso  edifizio  rettangolare  a  due  piani  con  peristilio. 
Si  disse  essere  questo  la  Curia.  Xulla  si  conosce  dell'  interno,  né  della  facciata  prin- 
cipale, che  prospetta\-a  sul  l-"oro:  ma,  da  ()uanto  rimane  della  facciata  posteriore  inc(.)r- 
porata  nelle  pareti  esterne  delle  case,  si  hanno  elementi  bastevoli  per  fissare  l' am- 
piezza e  r  architettura  dell'  edifizio  da  questa  parte.  Gli  architravi  erano  sostenuti  da 
quattordici  lesene  corinzie  scanalate,  fra  gl'intervalli  delle  quali  si  inquadravano  le 
cornici  di  tredici  aperture  fra  porte  e  finestre. 


li  R  F.  S  C  1  A  ;  1 

AU^ estremità  opposta  del  l'oro,  oltre  la  via  consolare  (l^ia  .liiiiilia),  die  attra- 
versava da  levante  a  ponente  la  città,  di  fronte  alla  Curia,  sort^eva,  orientato  a  mez- 
zogiorno, addossato  al  Cidneo  ed  in  posizione  elevata,  il  tempio,  clie  1'  imjjeratore 
Havio  Vespasiano  eresse  nell'anno  73  dell'era  volgare,  rome  risulta  dalla  grande 
iscrizione  frammentaria,  che  si  trovav.i  sul  fregio  del  temi^io,  sajjientemente  integrata 
dal   Lahus. 

L"  imperatore  viìlle  con  1'  ereziijne  di  quel  tempio  manifestare  la  sua  gratitudine 
ai  l'resciani  per  avere  essi  aiutato  il  suo  luogotenente  Antonio  Primo  a  sconfiggere 
i  Vitclliani  sui  campi  di   Bedriaco  nel  territorio  bresciano. 


MISKO   CIVICI!   ItilMANri   —    IKIMM,    IpFI.    IKJII'Iii   I>I   VKSl'ASUNO. 
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11  tempio  sorgeva  sulle  rovine  di  altro  edifizio  più  antico,  del  quale  si  scorgono 
avanzi  di  pavimento  a  musaico  ed  intonachi  policromi  ancora  vivaci  sulle  pareti  in 
un  angusto  ambulacro,  che  corre  sotto  tutta  la  lunghezza  del  {)ronao  del  posteriore 
edifizio;  per  la  costruzione  del  quale  si  dovettero  .squarciare  i  fianchi  del  munte  e 
sostenerne  le  pareli  con  enormi  muri,  per  proteggere  il  tempio  dalle  frane  e  dal- 
r  umidità:  al  jiresente  il  tempio  non  è  che  un  ammasso  di  rovine,  ma  tali  nondimeno 
da  darci  una  idea  tlella  magnifica  opera,  così  da  potersene  tentare  una  ricostruzione 
abbastanza  esatta. 

Gli  avanzi  gratidinsi  giacevano  sepolti  nel  st  colare  abbandono  sotto  i  detriti  del 
monte  ;  solo  una  colonna  lasciava    scorgere  il   capitello    sporgente    come    indice    del 
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tesoro  nascosto.  Nel  1823,  a  cura  dell* Ateneo  e  sotto  la  direzione  dell'architetto 
Rodolfo  N'antini,  cominciarono  i  lavori  di  sterro,  che  misero  in  luce  i  ruderi  di  un 
tempio  j)r<>stilo  con  una  fronte  di  quaranta  metri,  corrispondente  cioè  al  l,it.>  minore 
del   Fon. 

Sojn-a  uno  stilobate  in   marmo  elevantesi   tre   metri   dal  jiiano  di  base  e  ben  con- 
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servato,  posano  gli  avanzi  di  sedici  colonne  corinzie  dell'  altezza  di  undici  metri,  che 
fiirmavano  il  pronao;  una  .si ila  intiera  ed  eretta:  delle  altre  parecchi  tronchi  riposano 
sulla  loro  base  e  molti  rocchi  rimangono  sparsi  e  confusi  con  frammenti  d'archi- 
travi e  di  fregi.  Le  otto  colonne  di  mezzo  non  si  trovavano  .sulla  linea  generale  prospet- 
tica dell"  edifizio,  ma  formavano  un  avancorpo  centrale  che  terminava  con  una  gradi- 
nata di  quindici  gradini  e  sostenevano  il  fnintone  del  tempio.  ,j 
1  frammend  della  trabeazione  rivelano  grande  ricchezza  d'intagli  e  d'ornamenti 
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scolpiti  sotto  i  lacunari  degli  architravi  e  nel  fregio  e  corrispondono  a  quella  fastosa 
esuberanza  decorativa,  che  è  caratteristica  del  periodo  dei  l-lavi. 

11  Vantini  notò  pel  primo  l'accoppiamento  di  due  mezze  colonne  coi  pilastri  agli 
angoli  rientranti  dell'avancorpo  centrale,  che.  per  quanto  sgradevole,  era  suggerito  da 
ragioni  simmetriche. 

.Nella  parete  erano  praticate  tre  porte,  che  davano  accesso  a  tre  grandi  sale  o 
celle,  le  cui  pareti  erano  rivestite  di  marmi  peregrini  e  divise  in  regolari  scomparti- 
menti da  lesene  corinzie.  Il  pavimento  conserva  ancora  nel  portico  le  lastre  di  Luni 
e  le  celle  non  poche  traccie  di  marmi  svariati.  Tanto  le  pareti  delle  celle  che  la 
parete  frontale  furono    in    gran  parte  restaurate,  seguendo    scrupolosamente    la    tec- 
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nica  della  costruzione  antica,  sia  per  rimettere  in  posto  i  vari  frammenti  delle  lesene 
e  delle  porte,  sia  per  ridurre  If  tre  grandi  celle  a  sale  da  museo. 

Fu  lungo  dibattito  per  stabilire  a  quale  uso  fosse  destinato  l'cdifizio,  conside- 
rando la  speciale  struttura  del  portico  e  la  mancanza  nell'  iscrizione,  che  decorava  il 
fregio,  di  ogni  dedicatoria  :  ma  è  ormai  accertato,  sì  per  l'orientamento  sì  per  la 
forma  dell'edificio,  che  si  tratti  d"  un  tempio  ad  imitazione  di  quello  capitolino,  che 
le  città  provinciali  e  privilegiate,  in  omaggio  a  Roma,  erigevano  alle  tre  divinità 
capitoline  :  Giove.   Giunone  e  Minerva. 

rSellissima  dove\'a  apparire  dal  l-"oro  la  vista  maestosa  del  tempio,  collocato  all'al- 
tezza di  oltre  otto  mt'tri  dal  piano  di  esso,  cosicché  per  arrivarci  si  dovevano  salire 
circa  sessanta  gradini   in  una  successione  di  ripiani  ed  ampie  gradinate. 

Alcuni  frammenti  di  arco  e  di  minori  colonne,  trovati  a  levante  del  tempio,  hanno 
fatto  pensare  che  alle  estremità  del  tempi'i  si  avanzassero  due  ionici  a  guisa  di 
propilei,   dai  quali,  per  gli  archi  terrazzati,   che   davano  passaggio   alla  via   Emilia,   si 
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sccndfsso  alle  logp-if  o  terrazze  del  J-'oro.  J'ure  a  levante  e  vicino  al  tempio  si  la- 
vava il  Teatro  sca\-ato  nel  monte.  Di  esso  rimanj^ifono  traccie  del  prosicniu,  dei 
vtmitori  e  della  rrtrvv/  svolgentesi  in  ampio  semicerchio,  cosi  da  poter  contenere 
dai  trenta  ai  quaranta  mila  spettatori.  Ulteriori  scavi,  non  difficili,  e,  forse,  non 
molto  costosi,  ])ntrehhero  fornire  nuovi  elementi  alle  cont;etture  e  nuovo  lustro  alle 
gloriose  rovine. 

F.ra  ojìinione  fondata  su  documenti  storici  che  il  tempio  dovesse  contenere  oj^ere 
d'arte  ragguardevoli,  dia  dagli  scavi  erano  usciti  molti  frammenti  di  es.se,  allorché 
nel   luglio  del    iS2(',   facendosi  ricerche  a   ponente  ^V\   tein])io  nel    viottolo    che    corre 
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intorno  alle  pareti  esterne  del  tempio  ])er  prescr\arl'i  dal  contatto  df!  Tiionte,  si  rin- 
venne fra  i  detriti  e  le  rovine,  che  1' ostrui\ano  intieramente,  (|uanii>  di  più  prezioso 
doveva  contenere  1'  edifizio,  che.  al  cadere  del  paganesimo,  a\  i-ndo  cessato  di  servire 
al  cullo,  era  certo  passato  ad  altro  uso  pubblico.  Ihi  vero  tesoro  stava  accumulato 
in  quel  luogo  ri])osto  e  coperta  anche  ad  arte  di  macerie,  per  sottrarlo  ad  una  immi- 
nente rapina,   per  quale   in\'asione  e  c[uando  non   è  dato  stabilire. 

Da  quel  ristretto  luogo,  fra  una  congerie  di  bninzi  figurati  e  di  fregi,  usci  fuori 
la  famosa  l'iltorin.  in  bronzo  dorato,  che  per  bellezza  di  forme,  per  grazia  di  atteg- 
giamento e  per  singfilare  magistero  di  fusione  viene  ammirata  come  una  delle  piti 
perfette  rijmicluzioni  della  plastica  greca. 

Lasciando    (\u\    da    parte    le  questioni    dirette  a  spiegare  quale  veramente  fosse 
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l'azione  rap])rcsentata  dalla  statua,  dirò  snlo  che  all' o])inione  del  Labus,  che  ne  fece 
il  restauri  1,  o]jinioiie  seyiiita  sin  qui  dagli  archeologi,  clie  cioè  la  divinità  fosse  in 
atto  di  scrivere  stil  clipeo,  come  si  riscontra  in  altre  rappresentazioni,  si  va  sosti- 
tuendo l'altra  che  la  VUloriu.  collocata  .sugli  ultimi  fastigi  del  tempio,  fosse  in  atto 
di  guidare  una  biga  e  recare  tuia  corona.  Di  là  .sarebbe  stata  tolta  e  precipitata 
nel  luogo  ove  fu  ritrovata  insieme  ai  fregi  di  bronzo  dorato  della  biga,  ai  pettorali 
dei  due  cavalli,  a  vari  bu.sti  in  bronzo  dorato  e  ad  altri  oggetti. 

1  )opo  tali  scoperte  preziosissime  di  marmi  lavorati  e  di  bronzi,  si  ])ensò  di  instau- 
rare le  rovine  delle  celle,  come  si  è  detto,  e  di  farne  un  museo,  che  venne  inaugurato 
nel  i8,so.  e  in  esso  poi  si  andò  raccogliendo  quanto  nella  città  e  nella  provincia  si 
venne  scojjrendo. 


'^ 
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Dopo  le  catastrofi  dell'  Impero,  scaduta  Brescia  dalla  sua  romana  grandezza  e 
ridotta  a  dover.si  difendere  dalle  incessanti  invasioni  barbariche,  mutò  per  necessità 
di  difesa   edilizi  che  avevano  .servito  a  decorarla. 

Così  scomparve  il  Campidoglio  .sulla  .sommità  del  Cidneo.  ed  il  luogo  fu  trasfor- 
mato in  irnr  fin  dal  sec.  V,  come  si  apprende  dai  panegiristi  degli  antichi  vescovi 
tlella  città.  Una  chiesa  dal  titillo  di  S.  Pietro,  sorta  ]3robabilmente  sulle  rovine  d'un 
tempio  dedicato  a  Giove,  è  detta  nelle  cronache  di'l  secolo  \'Iir  in  Ctistro  i/iajori, 
riferendosi  aduna  plaga  fuori  dell' ^?/v7',  chr  si  estendeva  .sul  pendìo  del  Cidneo  a 
levante  di  questa  fino  alle  mura  della  città,  do\'e  erano  opere  di  difesa  che  risali- 
vano al  tempo  di  Teodorico.  A  questo  re  si  attribuiscono  re-stauri  di  chiese,  di  ca- 
denti edifizi,  dotazioni  d' ac(.|ue  alla  città  e  le  fortificazioni  di  un", antica  porta  si- 
tuata a  ponente  ùelWiirt'  e  che  mettrva  alle  vie  montane  dei  runrhi,  detta  Porticida 
S.  Jiusfhii  e  poi  Piistcìla.  Di  essa  rimangono  parziali  ro\ine,  ma  le  opere  di  difesa 
furono  or  non   è  molto  per  ragioni   edilizie  demolita-. 

Alla  dominazione  o.strogota   .seguì  quella  bizantina,     inetta    e    rapace  :    a    questa 
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r  invasione  dei  Longobardi.  Sotto  questi  barbari  anclie  Brescia  rimase  oppressa,  specie 
nei  primi  tempi  della  conquista  :  più  tardi  le  condizioni  civili  della  città  miLTlinrarono. 
Notevoli  fra  i  duchi,  che  la  ressero,  Alachi  e  Rotari  :  ma  il  periodo  più  interessante 
della  dominazione  longobarda  per  Brescia  fu  quello  del  re  Desiderio,  sì  per  la  jiarte 
che  la  città  ebbe  nelle  vicende  della  famiglia  di  lui  e  sì  per  i  ricordi  e  i  monumenti 
lasciati  \i. 

Desiderio  ajipartcneva  a  nobile  famiglia  bresciana,  e.  pur  nini  essendo  stato  come 
si  congetturò  duca  di  Brescia,  vi  possedette  ampie  terre.  Si  crede  che  durante  il 
regno  di  Astolfo,  fondasse  due  monasteri  di  benedettine:  uno  in  Brescia  e  l'altro 
in    Leno. 

Il  monastero  di  Brescia  era  situato  sul  pendìo  sud-est  del  colle  Cidneo  e  sorgeva 
sulle  rovine  di  antichi  templi  pagani,  fino  al  percorso  della  Via  ^Umilia.  Nel  suo  vasto 
recinti!  racchiudeva  orti  e  giardini  ricchi  di  vigneti,  di  ulivi  e  di  fiori  e  irrigati  da 
perenni  acque,  che  re  Desiderio  aveva  derivate  a  beneficio  del  chiostro. 

Nei  jirimi  tempi  raggruppò  vari  cenobi  ed  ebbe  diversi  titoli  :  primo  quello  di 
S.  Alichele,  perchè  situato  presso  la  liasilica  dedicata  a  questo  santo  protettore  dei 
Longobardi. 

Demolita  cjuesta  e  sorta  per  la  pietà  della  regina  Ansa  sul  luogo  della  pre- 
cedente altra  basilica  col  titolo  di  .S.  .Salvatore,  il  monastero  prese  questo  nome,  col 
cjuale  lo  designano  posteriori  diplomi  di  regie  concessioni. 

Nel  756  salito  al  trono  Desiderio,  la  figlia  sua  Ansilperga,  essendo  badessa  del 
monastero,  questo  godette  di  nuovi  benefizi  e  prerogative,  ed  altre  ne  ebbe  nei  secoli 
successivi  da  imperatori  e  da  principi  ;  sicché  divenne  uno  dei  più  rinomati  e  ricchi 
monasteri  del  medio  evo.  Dopo  a\'ere  forse  accolta  la  s].)osa  ripudiata  di  Carlo  Magno, 
l'infelice  F.rmengarda,  altre  principesse  imperiali  o  di  nobilissime  famiglie  ripararono 
nei  claustri  di   questo  monastero,   che  godeva  immense  rendite. 

E'  fama  che  lo  stesso  Desiderio  donasse  al  monastero  le  spoglie  di  santa  Giulia, 
(inde  la  venerazione  per  questa  vergine  martire  andò  crescendo  così  che  nel  prin- 
cipio del  secolo  X  troviamo  all'  antico  titolo  aggiunto  quello  di  ,S.  Giulia,  che  poi 
prevalse,  e  con  quel  nome  il  monastero  attraversò  le  perigliose  vicende  della  città 
per  dieci  secoli,  finché  alla  venuta  del  Bonaparte  nel   1797  fu  soppresso. 


Guanto  Brescia  conserva  in  opere  d'arte  del  periodo  bizantino  romanico  è,  si 
può  dire,  eredità  di  t)uel  monastero. 

],a  basilica  di  .S".  Salvatore,  non  ostante  le  nmtilazioni,  la  distruzione  della  fac- 
ciata, dell'  abside,  del  soffitto  ed  altri  cambiamenti,  che  l' hanno  deformata,  rimane 
sempre  uno  dei  pochi  edilizi  del  secolo  \'I1I,  che  ci  faccia  conoscere  i  mezzi  arti- 
stici ed  arcliitettonici  di  quel  tempo.  La  basilica  a  tre  navi  è  dello  stile  di  altre  del 
VII  e  dell'  Vili  secolo,  cioè  romanico-bizantino.  Le  colonne  varie  di  forma  e  di  mate- 
riale provengono  da  edilizi  romani  e  forse  alcune  avevano  già  servito  alla  preesi- 
stente basilica  di  S.  Michele.  Erano  otto  per  lato,  ma,  costruendosi  nel  secolo  XVI 
la  superiore  chiesa  di  S.  Giulia,  vennero  colla  facciata  assai  deperita  della  basilica 
soppresse  alcune  arcate  colle  relative  colonne.  I  capitelli,  quali  sono  scolpiti  in  are- 
naria, quali  in  marmo,  ed  imitano  alcuni  lo  stile  corinzio,  altri  il  bizantino. 

Anche  la  cripta,  che  accoglieva  le  credute  spoglie  di  santa  Giulia,  costituita  da  otto 
angusti  peristili  con  rjuaranta  colonne,  presenta  gli  stessi  caratteri  frammentari  della 
basilica  e  subì  modificazioni  e  restauri  in  vari  tempi:  fra  i  rozzi  capitelli  di  un'arte 
primitiv.i  ne  troviamo  altri  figurati,  che  il  Venturi  ci  mostra  come  esemplari  della 
progredita  .scoltura  lombarda  del  secolo  XII. 

Altro  edilizio  molto  notevole  appartenente  al  monastero  è  quello  di  Santa 
Maria  dil  Sati/ric :   risale  all' XI  secolo  e  venne  restaurato    probabihnente  nel    XII. 
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E'  una  costruzione  quadrangolare  con  due  piani  inlerni.  T,a  parte  inferiore  nel- 
1' unirci  Iato  visibile  prospiciente  via  S.  C.iulia  (l'antica  I '/a  .l-.ìinlid.  l-  costruita  con 
blocchi  di  pietre  riquadrati,  tulti  dalle  rovine  romane,  ed  offre  l'aspetto  d'una  torre 
solidissima:  \\  sono  praticate  due  finestrelle  a  guisa  di  feritoje  a  doppia  strombatura 
per  dar  luce  all'intorno  ]iian  terreno.  Nella  parte  .superiore  gli  angoli  si  .smuzzano 
così  da  formare  un  coronanicnto  ottagonale  come  in  altri  edilizi  lombardi,  corso 
all'intorno  da  una  angusta  galleria  ad  archetti,  so.stenuti  da  mzze  stele  e  terminata 
da  un  ornamento  di  arcucci  in  pietra,  (juesto  motivo  decorativo  con  maggiore  rilievo 
si  trova  alla  sommità  della  parte  quadrala  diU'edifizio,  dove  pure,  come    ornamento, 
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vediamo  duo  bifore  cieche,  mentre  due  finestrelle  arcuate  danno  luce  al  jiiano  supe- 
riore. Le  monache  accedevano  a  que.sta  specie  di  tempietto  da  un' apertura  praticata 
nella  parete  interna  del  piaro  superiore,  dalla  quale  parete  ]}er  una  scaletta  praticata 
nello  spessore  del  muro  si  scende  al  pian  terreno.  Questo  luogo  ha  tutto  l'aspetto 
dell'  interno  di  una  torre  :  le  pareti  rozze  e  senza  intonaco,  le  v('ilte  semicircolari  si 
riuniscono  nel  centro  del  vano  e  sono  sorrette  da  un  cippo  quadrato  che  porta  questa 
iscrizione:  Soli  —  1  >ro  —  Rcs  —  }'ìih.,\\  che  fa  supporre  che  quel  marmo  apparte- 
nesse al  tempio  dedicato  al  Sole  ;  perciò  se  ne  conservò  la  tradizione  nel  nome  di 
S.  I\/ann  (ìli  Solario.  11  piano  superiore  forma  una  chiesetta  con  tre  piccole  absidi 
praticate  nclhi  ]iarete  di  levante  ;  il  soffitto  a  vòlta  emisferica  è  appoggiato  su  base 
ottagonale. 


BASILICA    hi    S.    SAIA  A  TORE    ^^SEC.    VIIIj. 
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Le  monache  fecero  in  ^■arie  epoche  dijjiny-cro  le  pareti  di  questo  santuario  a 
fresco,  ed  alcune  pitture  del  secolo  XYI  sentono  Li  maniera  della  scuola  del  Luino. 
K'  difficile  dire  a  quale  uso  servisse  il  piano  inferiore  dell'edilizio,  che  ha  1'  aspetto  di 
un  fortilizio;  forse  le  monache  custodi\ano  qui  i  tesori  del  monastero,  forse  servi 
loro  di  rifugio  in  tempi  minacciosi:  certo  l'accesso  a  questo  santuario  rimase  sempre 
chiuso  ad  ogni  piede  ])rofano. 
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Alla  sopiiressione  del  convento,  i  tesori,  le  tele,  lo  suppellettili  o  furono  trafugati 
o  andarono  qua  e  là  ad  arredare  altre  chiese  della  ]>rovincia.  Xulla  si  sa  dei  preziosi 
reliquiari  :  quanto  si  potè  salvare  dalla  dispersione  \-enne  raccolto  e  si  trova  nella 
chiesa  di  <S'.  Giulia,  cdifizio  del  secolo  X\'l  appartenente  al  monastero  e  trasformato 
in  museo  mcdioovali'. 

Fra  gii  <')ggetti  d'inestimabile  |irogiii  e  vahjre  storico  trovasi  la  croce   gemmata. 


B  R  K  S  C  1  A  3.Ì 

(U-tta  (li   Galla  PlaciJia,  lunga  m.    1.26,  larj^-.i  m.   c.gi).  F.ssa    è  di   V-^wn    rivestito    di 
lamine  d'argento  durato  e  da  ambo  le  parti  ornata  di  pietre  prezio^-,  di  paste  antii he 


\\\yi.\  \>.  l'.ii.i.i  1;  1:11. II. M  hi  .-.  >w.\  \ri_.iiK. 


^Ii't.  l'apit.tiiio). 


e  di  cammei  in  numero  di  duecento  dodici,  di  diverso  pregio  ed  età,  .svari. itissimc  di 
forme  e  di  colore:  le  figurate  rappresentano  tutte  soggetti  del  paganesimo.  Nel  centro 
la  croce  porta  effigiato  il  Redentore  sedutf»  in  cattedra,  lavoro  a  .sbalzo  assai  mediocre. 
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Ciò  poi  die  ags-iuno;e  valore  a  (]ue.sta  cn.cc  r  un  nicdai;-]ionr'  incastonato  all' estre- 
mità del  braccio  inferiore.  rap])re.sentante  mi  xctro  aureuM-rafico  con  fine  lavoro  tre 
fisiaire.  che  si  mkìK'  rappresentino  reffiafie  di  (.alla  l'iacidia  e  dei  suoi  due  fi^li  \"alen- 
tiniano  ed  <  'noria,  con  che  l'imperatrice  ;i\rel)l)e  decor.ito  il  dono  ^•olivo  (/(/  ,,///// o- 
riaiii. 

Si  volle  dal  (jarrucci  negare  autenticità  a  questo  lavoro  aureografico.  dicendolo 
posteriore  assai,  mentre  rayinni  storiche  e  tecniche  contrastano  a  questa  o])inione. 
Troverei  bensì  arrischiata  la  congettura  che  n<  I  medaglione  si  rappresentino  i  ritratti 
di  (  ialla  l'I, Madia  e  dei  figli,  ma  dal  gusto  del  disegno,  dalla  finezza  del  lavoro  e  da 
certi  caratteri  fisici  del  vetro  lievemente  scabro.  ]jarmi  si  possa  argomentare  di  non 
dubbia  antichità   e  ili   puterlo  ritenere  di   epoca  anteriore  al   V  secolo. 


MrsKii  i:i\ico  ciiisruMi  —  I'uk^imi  I'.iiiìath  di  gm.i,\  im,\i  ihu  v.  ma  hi;li 
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Non  si  .sa  come  venisse  questa  croce  in  possesso  di  re  Desiderio  insieme  ai  vasi 
preziosi  e  ad  altri  tesori  aurei  ricordati  nel  di]jloma  giuliano  del  771;  forse  durante 
un' incursiijue  nell'Esarcato,  forse  donati  dall' arcivescovo  ra\ennate  Michele  in  com- 
penso di  aiuti   avuti  da  lui. 

Un  tesoro  di  inestimabile  valore  per  l'antichità  e  ]xi  pregi  del  lavoro  e  la 
Lipsaììotrca  o  custodia  di  reliquie  in  avorio.  Le  istorie  rappresentatevi  sono  tolte  dal- 
l'antico  e  dal  nuovo  Testamento  e  pel  loro  simbolismo  si  riattaccano  alle  figurazioni 
delle  catacombe  e  dei  primi  secoli  del  cristianesimo;  onde  si  fa  risalire  la  lavorazione 
di  que.sta  teca  al   li!   o  al  JV  secolo  dell'era  volgare. 

Altri  avori  antichi  contiene  il  Museo  e,  per  accennare  solo  ai  più  pregevoli:  il 
Dittico  Chirriniaiio  dell'epoca  romana,  \\  Dittico  Consolare  di  l'>oezio  del  \'I  secolo. 
Anche  la  P)iblioteca  Queriniana  custodisce  un  Kvaìigrlario  ritenuto  del  IX  secolo  e 
scritto  con  mica  d'oro  e  d'argento  .su  pergamena  ]iorpi.irina  ed  il  Codice  detto  di 
Eìtscbio,  ricco  di  molte  miniature  a  caratteri  del  X  o  dell' XI  secolo.  Singolarmente 
notevole  per  grandezza  di  miniature  e  per  buona   conservazione. 


S  ( 


A 


Dalla  raduta  di  Di-sidorio  (771)  tino  al  X  secolo  k'  notizie  di  Trc-cia  stino  scarsi- 
e  confuse,  l'na  cronaca  dell' XI  stcolo  accinna  a  ripdiitc  rivolte  alla  dominazione- 
franca  represse  nel  san  [file  :  sei,mì  poi  un  ]jeriodo  di  incursioni  devastatrici,  di  spo- 
t;"liazioni,  di   violenze  e  di   tradimenti   d'ogni   specie. 


MISKO  C[VICO  CnlSTlAXO  —  r;HOi:K  CKMMViA  lll'.li\   ni  C.AII.V   I'I,\(:1I)1A. 


(Fot.  AlinarìK 


Solo  intorno  al  mille,  in  conseifiienza  di  nuo\e  costituzioni  feudali  deqii  impe- 
ratori sassi  ni,  si  \iene  svolq'endo  quel  nuovo  individualismo  pel  quale  la  città,  pas- 
sata Sotto  la  giurisdizione  del  vescovo,  si  crea  un  ordinamento  ])roprio  con  milizie 
cittadine,  riacquista  coscienza  politica  ed  elegi:,''e  i  suoi  magistrali.  J)ai  primi  anni 
dell"  XI  secolo  la  città,  volgcnilo  a  suo  vantaggio  il  dualismo  scopjìiato  fra  il  jiopolo 
e  r  Imjjero.  si  avvia  per  oper.i  della   borghesia  operosa  ed  industre    alla  sua   muni' :- 
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pale  autonomia.  Fin  dal  looo  appare  il  titolo  di  Consolo,  dato  al  su})riiiii'  inag'istrato 
del  Comune,  che  ti'ià  d'allora  doveva  essere  costituito.  ^Nlollc  vicendf  del  afloriosn 
periodo  comunale  sono  esposte  nei  documenti  del  J.ihcr  Pofcris,  cronaca  cittadina  di 
lirescia,  e  vi  ap])rendiami)  che  anche  in  que"  tempi  il  Comune  non  andò  esente  da  lotte 
sangtn'nose  fra  milizie  cittadine  e  signori  delle  valli,  e  tra  signori  ed  ecclesiastici  am- 


o  ■  rn>iiirtf»'«liiii»iii'iiiitiiììiij£i»3li<^^ 


.llUShii  i.l\H,M   Liliali  \NU  Wl  111,11  i.iJ.\Mil,\|;|,   Ul    M\>L10  llijl./lM    -     AMiKlo  IH.l.  M    >LC. 
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ìjìzìosì  e  corrotti.  rVanimczzo  a  queste  lotte  sorge  la  nobile  ed  austera  figura  di  .\r- 
naldo,  nato  sulla  fine  dell' XI  secolo.  Con  questo  precursore  della  libertà  politica  e 
del  pensiero  Brt'scia  inaugura  la  schiera  degli  eroi.  Arnaldo,  fin  d'  allora,  agitò  in 
alti  e  veri  termini  la  questione  sociale  e  insieme  politica  e  religiosa.  Interprete  della 
dottrina  dei  mistici  e  della  voce  della  borghesia,  volle  instaurare  i  diritti  del  mondo 
civile  e  la  purità   della  Chiesa;  ed  a  questo  apostolato  consacrò   l'ingegno  e  la   \ita. 


Mi'iKo  CIVICI)  c^iusinNd  —  ciii.onm;  hki.lv  ciiii'IA  ih  s.  sm.vaiuhi-:. 
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x\  Brescin  iniziò  la  lotta,  e  la  sua  parola  inspirata  trascinò  il  pop(_)lo.  ina  vinto  dalia 
parte  avversa  venne  coi  consoli  cacciato  nel    ì\:-,2. 

Perseguitato  dal  fanatismo  di  S.  Ik-rnardo.  dopo  a\'tr  errato  alcim  tcnun  p(  r 
1'  Europa,  tornò  in  Italia,  scese  a  Rcìma  dove,  sfidando  gli  anatemi,  sostenne  il  diritto 
del  popolo  contro  il  papato  e  sognò  la  restaurazione  ilella  repubblica.  In  cjuel  mo- 
mento fecero  tregua  impcTatore  e  ])apa  per  accordarsi  a  sopprimere  l'apostolo  della 
democrazia  e  della  giustizia. 

Dopo  sette  secoli,  rivendicata  1'  Italia  a  libertà,  la  città  nativa,  ad  onorare  la 
memoria  del  gran  martire,  innalzava,  col  concorso  di  tutto  il  mondo  civile,  insigne  monu- 
mento fra  fiuanti  ha  ideati  e  compiuti  1'  Italia  risorta.  Su  disegno  dell'architetto  Taglia- 
ferri e  ad  opera  dello  scultore  Tal)acchi  sorge  il  monumento  nella  più  amena  località 
di  Brescia.  I.a  figura  di  Arnaldo,  ergendosi  gigantesca  dalla  caratteristica  base,  pare 
sorpassi  l.i  iiioiit.ign.i  n-tro^t.uitc  ]icr  immergersi   nel   campo  azzurro  del  cielo. 


IH  ii\h)  VI  i:( 


SI  M  l;illl  i:\    IN    I   \MINA    I)'Mli;i'.MIl. 


Ala  nemmeno  la  parola  inspirata  del  grande  cittadino  valse  a  far  cadere  gli  odi, 
a  luoderare  le  cupidigie.  Infierirono  le  lotte  intestine  fra  le  classi  e  coi  Comuni  con- 
termini, e  continuarono  per  tutto  1' XI  secolo  e  gran  parte  del  .successivo.  Taccjuero 
solii  a\-anti  al  pericolo  ciimune.  Quale  alleata  di  Milano  tenne  testa  al  Barbarossa 
nel  1156,  e  solo  quando  Milano  fu  rasa  al  suolo  dovette  piegare,  accogliere  il  podestà 
imperiale,  pagare  taglie,  aliiiattire  le  mura.  Ma  due  anni  dopo  la  troviamo  fra  le 
].irime  città  che  giurarono  .i  Pontida,  che  aiutarono  Milano  a  risorgere  e  che  pugna- 
rono a  Legnano.  La  pace  di  Costanza  assicurò  le  franchigie  al  Comune  e  fece  ces- 
sare por  allora  il  pericolo  imperiale.  Ma  ricominciarono  tosto  le  lotte  fratricide,  che 
solo  nel    121,^   C'ijbero  bre\-e  tregua   ]]er  opera  del  vesco\i>  Alljerto  da  Regio. 


Gli   scon\-olgimenti   ii'.ct'ssanti  di  questo  lungo  ed   agitato  periodo  non    poterono 
certo  conferire   al   benessere   della   città;   glandi   fun  no   anzi  le  miserie  di   CjUei   tcnii)i 
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calamitosi  :  ma  t.iiitn  vi^'nre  dì   vita  cr.i   in  (|Ucllc  ij;cnorazioni,   che  le  ferite  si  riiiiar- 
i,nnavano  prestn:  fra  le  lotte  si  temprava  il  i)0])iil,),  la  Iiortjiiesia  ereava  lo  Stato. 

In    tale    ascensione    democratica    anche  l'arte  dei    maestri    Itmiliardi  o  comacini 
riceveva  un  certo  impulso,    j.e  costruzioni  loro,  aucorcln''  rnzze  e  disadorne,  come  yià 


BIBUOTECA  QL'KIIIMANA         i)\\    MUW.F.  ni   KISKUIO  iSKi;.  \l). 


(l'Ot.  (JraiiiUiiiif. 


abbiamo  veduto  in  S.  Maria  del  Solario,  ris])ecchia\-ano  la  duri'zza  <.\v^ìì  animi,  la 
forza  e  la  potenza  di'i  rei,''t;itori.  le  necessità  della  vita  cittadina  e  l'ideale  relitjfioso. 
A  queste  complesse  ragioni  corris]:)onde  l'architettura  dell'antica  cattedrale  di 
S.  Maria  detta  la  Kotoiida  o  Duomo  viwiiìo.  Notiamo  subito  che  si  trovano  (jui  riu- 
niti tre  distinti  edifizi  :  la  Rotonda,  la  CrijJta  e  il  PrcsbitC'rio.  Fu  lunga  (jUi- 
stione  sul  tempo  a  cui  riferire  la  Rotonda,  che  si  voleva  da  alcuni  contemporanta 
alla  cripta,  la  (|uale,  per  la  sua  forma  basilicale  a  cinfjiie  navate  con  tre    absidi,  ptl 
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carattere  fnimmentario  delle  colonne  e  per  le  rozze  sculture  dei  capitelli,  offrendo- 
una  certa  analogia  con  quella  di  S.  Salvatore,  si  voleva  far  risalire  fra  1"  Vili  e  il 
IX  secolo.  Era  inoltre  storicammte  accertato  che  nell'  S38  il  vescovo  Rampcrto  vi 
aveva  fatto  tras]iortare  il  corpo  di  san  Pilastro.  Altrettanto  però  non  si  poteva  affer- 
mare l'i-r  l.i  Kiitonda.  (Ili  assago-i  effettuati  pochi  anni  sono  per  studiarvi  i  restauri, 
le  demolizioni  di  alcune  aggiunte  posteriori,  fornirono  all'  architetto  I-uigi  Arcioni, 
che  fu,  colla  Direzione  dell'ufficio  per  la  conservazione  dei  monumenti,  restauratore 
del  ii-iinununtalc  i(]ifizii>,  dati  esaurienti  sull'origine  e  sul  tempo  probabile  della 
costruzione  di  esso.  II  rin\'enimento  ili  una  lapide  sepolcrale  con  la  data  del- 
l'8117.  usata  Cdiiie  materiale  di  costruzione  nel  corpo  di  un  pilone  della  Rotonda; 
la  sco]x-rta.  nel  ricercare  il  primitivo  jjiano,  di  muri  perimetrali  d'una  preesistente 
basilica  e  il  relativo  pavimento  in  musaico  bizantino;  ed  infine,  la  riapparizione  delle 
antiche  aperture  rlie  mettevano  in  comuniciizione  l'antica  "oasilica  colla  confessione, 
aperture  celate  dagli  intonachi,  che  mascheravano  la  pietra  vista,  tolsero  ogni  dubbio 
che  questa  fosse  appartenuta  alla  precedente  Ijasilica  e  che  perciò  la  Rotonda  fosse 
una  costruzione  posteriore,  che  potrebbe  essere  del  principio  del  XI 1  secolo,  consi- 
derando che  l'anteriore  edifizio  potè  essere  stato  distrutto  nel  grande  incendio  del 
log;  e  che  i  caratteri  architettonici  e  decorativi  per  l'uso  dei  laterizi  la  fanno  po- 
steriore a  S.   ]\Iaria  del  Solario. 

I.'.Xrcioni  ci  dice  poi  perchè  alla  forma  basilicale  della  precedente  chiesa  venisse 
sostituita  quella  circolare,  e  trova  una  giusta  spiegazione  confortata  da  esempi,  nello 
spirito  religioso  dominante  in  quel  tempo  in  cui  i  crociati  ed  i  pellegrini  di  ritorno  dalla 
Terra  Santa,  pieni  di  religioso  entusiasmo  per  la  visita  al  S.  Sepolcro,  vollero  riprodurne 
la  forma  nella  nuova  costruzione,  in  quanto  anche  rispondeva  meglio  alla  necessità 
di  a\ere  un'opera  di  difesa  a  riparo  del  pr)polo,  sia  nelle  lotte  cittadine  che  nelle 
improvvise  aggressioni  depredatrici  del  di  fuori.  Ciò  sjDiega  la  massa  dell'  edifizio,  lo 
spessore  enorme  delle  muraglie,  le  alte  e  piccole  finestre  a  doppio  sguancio,  gli  ingressi 
colli-gati  da  un  androne  a  guisa  di  corda  di  cerchio  e  protetti  da  doppie  porte,  e 
l'aggiunta  di  una  torre  a  ponente  dell' edifizio,  do\e  ora  si  trova  la  barocca  porta 
d' ingresso,  e  che  aveva  1'  accesso  da  scale  interne  al  riparo  da  ogni  offesa.  In  fine 
(|uel  grandioso  edifizio,  recante  l'immagine  del  S.  Sepolcri),  lusingava  anche  l'orgoglio 
(lei  ])otenti   vesiovi   d'allora,   che  ne   fecero   il   loro  mausoleo. 

1  maestri  comacini  impressero  all' edifizio  i  caratteri  della  loro  maniera  di 
ceistruire  :  rozzezza  delle  pareti,  assenza  di  ogni  ornament')  scultorio,  ma  solidità  nel- 
l'interno con  gli  otto  grandi  pilastri  trapezoidali,  su  cui  posano  le  vi'ilte  a  crociera 
della  galleria  circolare  o  matroneo  e  che  sostengono  le  arcate  della  rotonda  mediana 
sulle  quali  si  imposta  il  muro  cilindrico  e  la  viMta  emisferica:  nell'esterno  sem- 
plici motivi  ornamentali:  archetti,  lesenette,  finestre  cieche  o  nicchie  che  alleggeriscono 
la   sonnnità  coronata  da  mattoni  variamente  disjsosti. 

La  cripta  con  nuove  aperture  venne  rinsaldata  alla  Rotonda,  restaurando  forse  il 
presbiterio  .sovrastante  dell'antica  basilica,  o  con  altra  costruzione,  che  scomparve 
nel  XV  secolo,  nel  quale  si  costruì  l'attuale  presbiterio  con  due  cappelle  laterali,  e 
coli'evidente  pro]i(isito  di  sostituire  alla  Rotonda  una  nuova  basilica:  ciò  che  per 
fortuna  non   a\\'enne. 

Meno  la  torre,  crollata  nel  170S,  tutto  fu  restituito  nel  primiero  stato  con  grandis- 
sima cura  anche  per  conservare  i  preziosi  musaici  della  precedente  basilica,  ed  una 
porta  in  terre  cotte  della  prima  metà  del  secolo  XIV,  resa  fin  d'allora  necessaria 
per  l'alzarsi  del  terreno  circostante  di  circa  ,■;  in.  :  pel  quale  interramento  viene  anche 
a  scemare  alquanto  l'imponenza  dell'edificio. 

.\iirhe  della  Rotonda  di  S.  Faustino  in  riposo  voglio  f|ui  far  cenno,  fiuantun(|ue 
in   alcune  jiarti  sia  certo  posteriore  alla  pri-cedente. 

L'interno  di  i|uesto  piccoL.  ti  inpio,  com'è  ora  ridotto,  poco  offre  di  notevole,  ma  la 
struttura  esteriore  ed  il  luogo  ove  si  trov.i  destano  un  singolare  interesse.  L'edificio 
misura  circa  sedici  metri  d'altezza  con  una   base  rotonda  di  otto  metri  di  diametro  e 
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consta  di  quattro  parti  sovrapiioste:  una  rotonda  in  pietra  da  taglio  lavorata  dell'al- 
tezza di  quattro  metri,  divisa  in  vari  scompartimenti  da  costole  con  mezze  colonne, 
che  rafforzali.  M  d  adornano  insieme  l'esterna  parete  terminata  nell'orlo  superiore  da  una 
senT|iliee  moil.matur.i  in  Ljiro.  l,a  rotonda  in  ])ietra  reca  un'aoglunta  posteriore  in  rotto, 
sulla  quale  con   minore  diaiuetro  si  appoL;',y''a  un  tronco  di   cone)  in  lormelle  tonde  di 


Il  VKI  V    IM-.I 
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laterizio,  disposte  a  dentellato.  Sulla  base  superior. •  terminata  da  un  cordone  in  pietra 
si  eleva  una  costruzione  cilindrica  di  mattoni  levigati  alta  tre  metri;  questo  tratto  contiene 
la  cella  campanaria,  che  prende  luce  da  quattro  rozze  hiforette.  Superiormente  termina 
l'edifizio  un  pinnacolo  simile  a  quello  dei  campanili  di  stile  lombarde>,  con  le  stesse  for- 
melle  già  accennate   e   disposte   a   dentell.ito.   (Juanto   al   lu'igola   Rotonda    si    trova   in 
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contatto  immediato  con  l'antica  porta  Bruciata,  ed  incorporata  quasi  nelle  più  antiche 
mura  del  braccio  destro  della  porta.  Farmi  inconcepibile  che  si  costruisse  un  edificio, 
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che  per  la  sua  forma  e  lavorazione  era  destinato  ad  essere  veduto  da  ogni  parte  in 
quel  luogo  :  è  quindi  liigico  pensare  che  la  Rotonda,  nella  sua  base  di  pietra  lavo- 
rata, sia    anteriore  alle  mura,  che  sono  pure  molto  antiche  :    notisi   che    in    vicinanza 


iMrRxn  nia.i.A  uotoM'A  —  una  i>eu.i.  scai  i    chi:  coNnuci  \  ano  ai  i  a    rot.Ri:. 
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sore:cva  il  Xii/ffo  romano  e  la  Curia  ngia  :  forse  più  tardi  l'edicola  circolare,  tras- 
formata in  sacello,  venne  rispettata  dalle  opere  di  difesa  della  città,  pur  nasconden- 
dola in   parte. 

'ialo  induzione  si  conformerebbe  alla  tradizione,  che  farebbe  risalire  l'esistenza 
di  (|uella  chiesuola  allA'IlI  secolo.  Essa  però  dovette  essere  restaurata  più  volte, 
finché  ebbe  daodi  artisti  comacini  nel  XIV  secolo,  se  non  prima,  la  forma  attuale. 
L'accesso  si  apre  sotto  il  voltone  della  porta  Bniciata  per  un  passaggio  angusto, 
ma  altra  apertura,  e  non  forse  la  ]irinia,  venne  murata  a  mattina  per  aprirvi  più  in 
alto    una    finestra,    che    desse    luce    all'  interno.    Altro    particolare    notevole  :    fra    la 


Fii\MMEN  ro  DI  JinsMco  iiKi,i.\  i;\sii  ii:\  riui  mmi  m  k   m  i.\  noi  i  imi  \. 
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porta,  le  mura  e  la  Rotonda  si  è  formato  un  vero  alveare  umano  :  tante  sono  le  abi- 
tazioni parassitarie  in  legno  ed  in  muratura  che  si  son  venute  incrostando  e  sovrap- 
ponendo, in  guisa  che  la  chie.setta  ne  è  quasi  soffocata.  Quanto  gioverelol^i-  lo  sca- 
tapecchiamento  di  quel  luogo  anche  all'igiene! 

Ai  ferrei  tempi  accennati  r  da  riferire  la  costruzione  della  seconda  cerchia  di 
mura  a  ponente  della  città,  e  delle  numerose  t<.irri  private  e  pubbliche.  (  )ggi  non  ri- 
mangono di  parecchie  di  esse  che  le  vestigia  nelle  solide  basi  costruite  coi  grossi 
massi  tolti  dalle  rovine  degli  edifizi  romani.  Monumentale  fra  queste,  intiera  e  restau- 
rata, è  la  torre  detta  della  Pallata,  eretta  a  difesa  dell'antica  porta  di  S.  Giovanni  ad 
occidente  della  città.   La  costruzione  pare  risalga  al  XII  secolo. 


1'.  K  l'SC  1  A 
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Ripigliando  il  cenno  storico  dalla  fine  del  Xll  secolo,  entriamo  in  un  nuovo 
periodo  di  gesta  eroiche,  lircscia  fu  in  buone  relazioni  con  Enrico  \'I  ed  cbi)e  da  lui 
lart^he  concessioni  per  i  servizi  resi  e  pel  valore  e  la  lealtà  di  cui  la  città  diede  prova. 
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specialmente  neirini])resa  di  Sicilia.  ]Ma  appena  essa  vide  da  Federico  II  minacciati  i 
patti  di  Costanza,  fu  tra  le  prime  città  della  Lega  lombarda  ad  insorgere  nel  u^v"". 
Kssa  sostenne  arditamente  due  mesi  d"  assedio  .sc-nza  che  l' imperatore  riuscissi.'  ad 
espugnarla,  giovando  così  con  la  sua  resistenza  a  rafforzare  la  lega  ed  a  far  cadere  la 
fortuna  di  Federico.  Nella  riuaìe  opera  il  nome  bresciano  si  illustrò  anche  tuori  della 
città:  Bonifacio  Sala,  essendo  podestà  di  Milano  nel    1247.  ca])itana\a  una  comjxignia 
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di  .Milanesi  alla  difesa  di  Parma  assediata  in  quell'anno  dall' imperatore,  e  Filippo 
Ujifoni,  podestà  a  Bologna  nel  1249,  comandava  i  Bolognesi  nella  giornata  di  1-ossalta 
in  cui  cadde  prigioniero  Enzo  re.  Cessati  i  pericoli  comuni,  quegli  animi  fieri  e 
sdegnosi,  agitati  da  gare  ambiziose,  incapaci  di  concordia,  fomentavano  odi  feroci  e 
più  feroci  conflitti.  I  Ghibellini  cacciavano  i  Guelfi  ed  a  loro  volta  qiicsti  caccia- 
vano quelli.  Per  quasi  due  secoli  i  cronisti  di  Brescia  non  usano  per  designare  i  vin- 
citori o  i  vinti  che  queste  espressioni  :  <s.  qncìli  di  dentro ->-,  i  primi;  «quelli  di  fuori  r- 
i  secondi.  Di  questo  permanente  conflitto  delle  parti  si  valgono  per  afferrare  la  .si- 
gnoria della  città,  prima  con  astuzia  e  tradimento  il  feroce  Ezzelino,  che  vinto  però 
poco  dopo  al  ponte  di  Cassano  venne  ferito  dal    bresciano  Mazzoldo  Lavellungo  ;  poi 


ivj=^!tsi«B»«sa.;. 


V\\.\l/.i)  Lilit  BIUII.KHU  —  IMEIl.No. 


(Fot.  Capit.inio). 


Uberto  Peha-icino,  che  fu  pure  cacciato.  Ebbe  quindi  a  rettori  Taglione  Boccaccio  e 
Lanfranrhiiio  Lavellongo.  Nello  stesso  anno  (ed  era  il  ij(ii>i  Emanuele  Maggi  sosti- 
tuiva nella  dignità  di  .senatore  in  Roma  il  bolognese  I')rancaleone  degli  Andalò. 
Successivamente  la  città  passò  in  signoria  a  Francesco  della  Torre,  a  Carlo  I  ed  a 
Carlo  li  d'Angiò:  finché,  eletto  un  uomo  avveduto  e  prudente  a  vescovo  della  città. 
Berardo  Maggi,  questi  seppe  rendersi  accetto  alle  parti,  e  adoperarsi  con  tanto 
senno  da  ristabilire  la  pace,  facendo  rientrare  gli  esuli;  onde  per  generale  consenso  del 
popolo  fu  creato  Signore.  Tenne  savia  amministrazione,  volse  le  ricchezze  ad  opere 
di  pubblica  utilità,  edificando,  restaurando  le  mura  e  le  porte  della  città  e  provve- 
dendo all'  irrigazione  della  campagna.  Fu  un  momento  di  feconda  operosità.  Moriva 
nel  I  ;iCS  ;  ma  nei  suoi  ultimi  anni  si  erano  riaccese  le  contese,  egli  stesso  fu  minac- 
ciato,  onde  fece  bandire    Teì^aldo   IVusato,  capo  dflhi  parte  .guelfa. 


1".  K  i:  se  I  A 


■; 


Due  anni  dopn  la  morte  tlt-l  vescovo  calava  .\rrÌL;ii  \'li  inijierat^rc  con  intenti 
pacificatori  delle  ]jarli  :  rientraroni)  i  fuoruscili  gu<-ni  e  con  essi  Tebaldo  ['.rubato:  j»  r/. 
le  reciproche  diffidenze^  e  le  permanenti  cause  di  conflitto  fec(-ro  scop[)iare  la  ri\'olta 
contro  l'imperatore.  Cacciato  il  vicario  iiii])eriale  e  la  parte;  i,rhil)elliiia,  la  città,  sotto 
il  comando  di  Tebaldo,   chiuse  le  jjorte  all'imperatore,  che  inv.ino  tentò  di  espuirnaria. 


ISIKIIMI,   LATO  SCD-OVKST  (SKC.  \IM). 


\1  ')i.  Capit.miot, 


Ma  la  morte  eroica  del  Brusato  e  le  angustie  della  fame  indussero  la  città  a  cedere 
ad  onorevoli  patti,  ai  (]uali  1' imperatcìre  slealmente  mancò.  Dojio  tanta  jattura  rijiri- 
sero  le  parti  a  dilaniarsi  e  la  città  a  passare  a  nuovi  signori:  a  Roberto  di  Xaprili 
nel  1319,  a  Giovanni  di  Lussemburgo  nel  1,130.  dopo  essere  stala  minacciala  da  Lodo- 
vico il  Bavaro  ;  a  Mastino  II  della  Scala  Gii  infine  ai  N'isconti  nel  1339.  che  la  signo- 
reggiarono  fino  alla  morte  di   (  iian   Galeazzo  nel    1402. 
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Onesto  periodo  mcTaviglioso  della  vita  di  Brescia  è  contrassegnato  dai  pro- 
gressi dell'  arte  lombarda  in  numerosi  edifizi,  e.  primo  di  tutti,  in  quello  che  ostenta 
la  vittoria  del  Comune  sulla  oppressione  imperiale:  il  palazzo  del  Broletto,  incomin- 
ciato dopo  la  pace  di  Costanza  come  affermazione  del  diritto  del  popolo.  (Jui  l'arte 
dei  comacini  e  dei  campionesi,  quantunque  severa  nella  sua  solidità,  simbolo  della  forza, 
si  ingentilisce  via  via  e  si  abbella  nelle  trifore  e  quadrifore.  che  formano  il  princi- 
pale pregio   artistico  dell'edifizio. 


i;kijikiio  —  ■niirijin  i'iiMi.i;nM\  (^n;.  \V). 


(l'Ot.  t'andiani). 


La  costruzione  venne  decretata  per  dare  sede  conveniente  ai  consoli,  ai  magi- 
strati ed  alle  adunanze  dei  cittadini,  che  sjjesso  si  tenevano  nella  vicina  cattedrale  di 
.S".  Pietro  de  Doni,  ove  si  custodiva  il  carroccio.  A  monte  di  detta  chit-sa  esistevano 
già  logge  e  ])ortici  in  legno  per  i  magistrati  popolari,  ]i<.i  notari  e  giudici  civili,  e  lì  presso, 
fra  orti  privati,  in  un  recinto  si  teneva  puliblico  mercato;  d'onde  il  nome  di  Broletto 
dato  al  palazzo  anche  (|uando  il  mercato  venne  trasportato  altrove.  B'edifizio,  inco- 
minciato nel  1187  dallato  meridionale  col  portico  detto  deirrt;v( w^i:' fra  la  torre  dei 
Poncarale  e  f|uella  del  Popolo,  venne  ripreso  dopo  una  sospensione  nel  i::2ò  colla 
costruzione  del  loggiato  superiore  con  bellissime  trifore  e  quadrifore  ad  arco,  colon- 
nette binate  e  capitelli  istoriati  con  allegorie  dei  mesi.  Sul  lato  occidentale  prospi- 
ciente la  piazza  si  costruiva  la  Loggia  delle  gride,  sostenuta  da  sette  mensole,  alla  cui 


I'.  R  !:s(:  I  A  SI 

base  facevano  da  cariatidi  altrettante  figure  simboliche  riferontisi  all'esercizii)  della  ein- 
stizia.  (Juesta  parte  della  fabbrica,  interrotta  varie  volte  a  cagione  delle  guerre,  venne 
inaucfurata  col  compimento  della  torre  del  Popolo  nel  i.ì.vt-  Dopo  alcuni  anni  si  die 
mano  al  lato  orientale.  I-orse  già  esistevano  i  (lop])i  portici  con  arconi  a  vario  sesto 
poggianti  su  grossi  piloni  in  pietra  si  stenenti  le  viMte  a  crociera  a  cordoni,  .\nrlie  inicsto 
fianco  era  compiuto  alla  metà  del  ser.  XIII.  l'.assata  in  (|uel  tc'inpo  la  città  sotto  il    go- 


^^M-^. 
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;.|.ll.lln..). 


verno  del  vescovo  Berardo  .Maggi,  (|uesti  diede  opera  a  continuare  la  fabbrica  nella 
parte  settentrionale,  ottenendo  da  Bonifazio  Vili  la  facoltà  di  demolire  il  convento 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  che  venne  ricostruito  in  altra  parte  della  città.  Uuesto  lato 
settentrionale,  ebbe  più  l'a.spetto  di  fortezza  che  di  ])alazzo  :  e  fortezza  era  tutto  l'edi- 
fizio.  clu>,  difeso  da  fossi,  faceva  parte  della  Cìttadrllti  )tiun'ii.  Ancora  conserva  (lutsio 
lato  il  coronamento  merlato  ed  un  ornato  di  terre  cotte,  che  ricinge  in  parte  anche 
i  due  lati  contigui.  11  lato  occidentale  ajipartieiie  al  .sec.  XIV:  forse  fu  dallo  stesso  ve- 
scovo e  signore  incominciato  sui  portici  interni  e  i  muraglioni  in  ])ietra.  che   difendevano 
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colla  torre  quel  lato  dill' odi l'izid.  Notevole  il  camliianicnto  di  materiale:  il  laterizio  è 
sostituito  alla  pietra  che  vi  ('•  usata  nelle  colonnette  e  come  ornato  as^li  archi  in  cotto 
delle  finestre.  (}ui  1'  arte  si  è  inq-entilita,  acquista  leo-trerezza  di  forme  ed  eleganza 
cogli  ornati  policromi.  L'antica  chiesetta  di  S.  Ago.stino.  che  era  proprietà  del  ("a]);. 
tolo  della  Cattedrale.  (|uantun(|ue  si  trovasse  qua.si  accerchiata  nel  palazzo,  finì  ])er 
esserne  incorporata,  l.a  Ijella  facciata  colla  sua  ruota  e  la  sua  porta  in  terre  cotte  è 
opera  del  XV  secolo,  dovuta,  come  opina  (iabricle  Rosa,  a  Pandolfo  Malatesta.  Lunga 


IS&L^à. 


KA(;i:i,\iA  ijKi,i,\  CHIESA  HI  s.  M;(ls^l^(]  iniia  ai.  i;i;(ii  kiki  d'AHiic  sirKiuiiiii, 


(I*ut.   Curnli.ini). 


sarebbe  la  storia  delle  aggiunte  e  modificazioni  che  detuqjarono  l'edifizio  nei  secoli 
successivi.  Un  decreto  del  Comune  proibiva  si  costruissero  case  all'  intorno  che  oltre- 
passassero l'altezza  delle  finestre.  Ma  (|uesto  decreto  fu  presto  dimenticato.  I  guasti 
più  stolti  vennero  consumati  nella  ])rima  metà  del  XVII  secolo  quando  si  murarono 
per  adattare  l'interno  a  nuovi  uffici  tutte  le  finestre,  e  si  rovinarono  con  barocche 
costruzioni  le  porte  d'accesso,  rimanend<:)ne  delle  cinque  intatta  la  meridionale.  Gli 
ultimi  vanilalismi  furono  recati  nel  1707  dalla  giacobina  esaltazione  livellatrice  \enuta 
di  l'Vancia.  11  nostro  tempo,  migliore  estimatore  delle  opere  medievali,  intende  a  ripa- 


liKKS(    l.\  ^^ 

rare  le  offese  del  jiassato  <■,  tanto  l'Ateneo  ohe  i  corpi  amministrativi,  si  adoperano 
con  amore  all' inlei^rale  restauro  di  così  importante  opera  d'arcliitettura  lombarda:  e 
già  i   restauri  sono  bene  avviati. 

¥.'  degna  di  nota  la  parte  che  nelle  decorazioni  del  lirokllo  prende  la  rinascente 
scultiira.  Come  si  vanno  perfezionando,  sveltendo  le  rozze  cosiruzii>ni  lombarde, 
così  anche  i  motivi  ornamentali  vanno  arricchendosi  di  tentativi  scult  iri  studiati  suffli 
sparsi  frammenti  di  esemplari  antichi.  11  progresso  è  già  notevole  nel  ])r:ncipio  del 
XI li  sec.  anche  in  lirescia.  .Saggi  anteriori  ne  abbiamo  ])i>clii;  singolare  un  frannnento 
venutoci  da  Pieve  di  Gemmo  nella  Val  Camonica,  rappresentante  in  bassorilievo  la 
cacciata  dal  paradi.so  terrestre  di  .\damo  ed  Eva:  tanto  pel  materiale  che  pel  lavi  n. 
ci  porge  un  esempio  di  una  scultura  rudimentale,  infantile,  forse  di  qualche  scult^ire 
<iella  valle:  potrebbe  risalire  al   IX  o  al  X  secol. >. 


MI'SKCI  ClViCII   i;lllStl.VM)    —    \IHM0   KO   KVA   —    SCII.IIIIX    l'lUMIil\\    MKIlUVM.I.. 


Due  bassorilievi  sulla  t(  rre  della  l'aliata  rivelano  un  progresso  e  sono  di  una 
età  posteriore  fra  l'XI  ed  il  XII  sec.  Alla  mi'tà  circa  del  XII  sec.  devono  certo  ap- 
partenere i  capitelli  istoriati  della  cripta  di  S.  Salvatore  dovuti  ad  un  restauro  di  tjuel 
tempo  nel  sacro  luogc:>  che  accoglieva  gli  avanzi  di  santa  (iiulia,  di  cui  si  vede  il  mar- 
tirio rappre.sentato  in  uno  dei  capitelli.  Ma  nelle  cariatidi  della  Loggia  delle  gride  si 
osserva  cjuanto  sia  progredita  la  scultura  nel  ])iù  diligente  studio  delle  i^roporzioni, 
neiratteggiamento  delle  figure,  nell'espressione  del  viso  rispondente  all'azione:  lo 
stesso  progresso  si  osserva  negli  ornati  e  nelle  figure  allegoriche  dei  mesi  scolpite 
nei  capitelli  delle  finestre  del  palazzo.  Ai  primi  anni  del  sec.  XI\'  ap])ariiene  1  .irca 
sepolcrale  del  vescovo  l'.erardo  Maggi  in  broccatello  veronese,  collocata  ni/lla  Ro- 
tonda. Il  coperchio  a  due  faccie  pioventi  è  istoriato  con  simboli  e  santi  e  figurazioni 
numeP'se.  alludenti  all'opera  politica  del  vescovo  ])ure  rap])resenlato  su  una  delle 
faccie. 

Anche  il  sentimento  religioso  tanto  fervido  nella  vita  dei  Conumi,  c>>mpenetrato 
com'era  nello  spirito  democratico  del  popolo,  doveva  essere  glorificato  nella  erezione 
di  chiese  e  monasteri:  la  chiesa  di  S.  Agata  e  la  chiesa  di  S.  tiiovanni  del  stc.  XII. 
alle  quali  i  posteriori  restauri  fecero  perdere  il  carattere  del  leni])  >  ;  le  chiese  e  i 
monasteri  di  S.  Barnaba  e  di  S.  Domenico;  la  chiesa  ed  il  chiostra  di  S.    1-rancesco. 
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edificati  per  decreto  del  Comune  nel  1254.  Della  chiesa  di  S.  Francesco  rimane  an- 
cora la  facciata  colla  bella  finestra  circolare,  essendo  l'interno  stato  deturpato  da  un 
pesante  barocchismo.  Nel  cortile  dil  cliiostro  si  animirano  il  portico  e  lo  eletranti 
loggette  a  .sesto  acuto,  l^a  chiesetta  di  .S.  Marco  conserva  ancora  il  suo  beirabside 
in  marmo  e  laterizio  :  la  chie.sa  del  Carmine  ddla  metà  del  sec.  XIV  si  dùstingue 
dalle  altre  accennate,  tutte  di  stile  lombardo  nei  fregi  delle  finestre  e  della  cornice 
del  tempio  in  mattonelle  smaltate.  Anche  questa  subì  la  sorte  delle  altre  nei  restauri 
del   sec.  XVIT. 

Notiamo  cjui  che,  mentre  in  altre  città  si  hanno  esemplari  di  architettura  così 
detta  gotica  italiana,  in  Brescia  manca  interamente,  .sebbene  vi  fiorisse  lo  stile  ogi- 
\-ale    come  in   alcune  delle  accennate  chiese  ed   in   (|ualche  abitazione;  perciò   il  rina- 


fH^m^mttìmi   1*^11  lUi  II 
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Dlnvo  VECCHI"  —    Miri  IilCI.  VESCOMI  hEllAllIKl   >nci;i. 


(I-ot.  Capitanio). 


scimento  lombardo  qui  seguì  la  sua  evoluzione,  senza  influenze  .straniere.  E  ciò  dico 
sebbene  non  mancassero  cultori  del  gotico  italiano  più  puro,  poiché  Marco  Bresciano, 
insieme  ad  Antonio  di  Vicenza,  costruì  il  S.  Francesco  di  Bologna  nel  sec.  XIII. 

Xè  il  grande  vigore  della  città  appare  solo  nelle  opere  edilizie,  ma  anche  in 
opere  idrauliche  per  derivazioni  di  acque  dal  ]\Iella  e  dal  Chiese  ;  e  ancora  in  opere 
di  fortificazione.  Nel  1237  si  cominciò  la  costruzione  della  terza  cerchia  di  mura,  che 
fu  continuata  e  cnmpiuta  in  varie  riprese  nei  secoli  .successivi  :  così  nella  parte  più 
elevata  e  scoscesa  del  ci  ille  Cidnei  j  su  ■  ipere  di  difesa  e  .su  altri  edifizi  già  esi.stenti 
si  andarono  costruendo  torri  e  mura  da  vari  signori,  .specialmente  dagli  .Scaligeri  e 
dai  Visconti:  una  lapide  ricorda  Luchino  e  (jlovanni  Visconti,  che  ridussero  l'antica 
rocca  a  difesa  del  duniinio. 


* 
+     * 


Caduto  il  principato  visconteo  in  dissoluzione  alla  morte  di  Gian  (jaleazzo,  Brescia 
ridivenne  teatro  di  atrocissime  scene  di  sang"ue  :  i  (ihibellini  cacciati  ricorsero  a  Ca- 
terina Visconti,   che  inviò  Pandolfo  Malatesta  (1404).  Questo  condottiero,  accordatosi 
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cnn  la  pani-  guelfa.  s])a(liMncuiii('i  nella  città  ])er  dii-iassette  anni,  ri  iiiimettendnx'i  estor- 
si(Mii  e  violenze,  pur  recandole  qualche  hi  nefizio.  II  ("armagnola  tolse  la  città  al  Ma- 
la testa  nel  142  I  per  ridarla  a  L'ilippo  Maria  X'isconti  e,  cinque  anni  dopo,  la  ritoolieva 
al   duca   ]Hr  darla   ,dla    Kcpul  >1  ilici   di  Venezia,   la  quale    ci  m    previdente  saviezza  e  li- 


S.   l'M  SIIMI   IN   IIII'IISO    (SKl..   \lll). 


(Ic.t.    I.   I.   d'Arti   GrnlìchcV 


berale  governo  seppe  conciliarsi  la  fede  del  pupolo    e    della  nobiltà,  che  ave\a  faci- 
litata  l'annessione  alla   Repubblica. 

Certamente,  nella  fatale  evoluzione  delle  signurie  in  grandi  jirincipati,  anche  il 
comune  di  Brescia,  logorato  dall'irreducibile  odio  delle  parti  e  tiranneggiato  dai  si- 
grnori  (.'he  si  successero,  finì  col  perdere  la  propria  autonomia  e  da  liliera  repuliblica 
discendere  al  gradi  >  di  provincia;  ciò.  ripeto,  era  fatale.  Anche  soggetta  non  ismentì  pi-rò 
la  ingenita  fierezza.   Si  riservò  la  libertà  di  preferire  il  governo  della  Repubblica 
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neta,  che  le  ])ir\c  Tiiitjliiire,  e  a  quello  si  niaiUtnnc  fedele,  e  presto  fu  riii.unata  a 
darne  ])ro\-a  ('<m  nuovi  sacrifici  e  con  nuovi  eroismi.  i'"ilip[io  Visconti,  mal  compor- 
tando la  cessione  della  città  a  X'enezia,  ruppe  nuovamente  in  yuerni  :  vinto  a  Maclodio 
nel  i-i^";.  dopo  una  breve  pace  buy'iarda,  mandò  il  suo  condiittiere  .Vicolo  i'icci- 
nino  ai  danni  della  città.  (Juesti.  posto  a  sjcco  etl  a  fuoco  il  territorio  bresciano,  tolti- 


l'uniA  iiKi.i.v  ciim;<\  mi.  i:m;mim 
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le  acque  e  le  comunicazioni  alla  città,  la  .strinse  d'assedio.  Poche  forze  aveva  lasciato 
Venezia  al  "•overnatore  della  città  Francesco  l'arbaro.  sotto  il  comando  del  marclii'se 
Taddeo  d'Este;  ma  Brescia  bastò  a  se  stessa.  I  cittadini,  risoluti  a  resistere,  abbat- 
tute le  case  suburbane  e  ogni  altro  ostacolo  che  imjjedissi-  di  dominare  il  cam])o  e 
potesse  servire  di  rijiaro  al  nemico,  si  ditdero  alacremente  a  nifforzare  di  ti  rraiiien; 
le  mura,  a  montare  artiglierie,  a  formari'  schiere  di  guastatori,  che  di  giorno  e  di 
notte   lavorassero  a  rimettere  in  difesa  le    opere    che    il    nemico    rovinaxa.   mentre  l.i 
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compagrnia  desfli  Ini  mortali  doveva  accorrere  dove  i  pericoli  erano  maggiori.  Cessa- 
riìiio  le  inimicizie,  e  tutti  i  cittadini  concorsero  cogli  averi  e  colla  vita  alla  suprema 
difesa.  Ottanta  bocche  da  fuoco  offendevano  la  città,  che  rispondeva  con  vigore 
e  faceva  frequenti  sortite:  numerosi  gli  assalti  respinti,  furiosi  furono  specialmen'e 
quelli  del  30  novembre  e  del  13  dicembre  143S,  volendo  il  Piccinino  espugnare  la  città 
prima  che  calasse^  l'inverno.  Le  mura  S(|uarciate  in    più    luoghi    presentavano  supera- 
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bili  breccie,  ma  dove  mancavano  i  ripari  gli  assalitori  trovarono  i  ferrei  petti  dei 
cittadini.  Si  ])ugnò  corpo  a  corpo,  ed  anche  le  donne  diedero  prova  di  audacia  nel 
combattere.  11  Piccinino  irato,  ma  vinto,  dovette  ritirarsi  ai  quartieri  d'inverno  nelle 
borgate  e  castella  vicine.  E  non  meno  grave  dell'assedio  riuscì  ai  cittadini  il  blocco, 
che,  impedendo  le  \-ettovaglie,  li  mise  in  terribili  distrette,  poiché  la  fortuna  delle  armi 
non  abbandonò  il  Piccinino,  e  prima  che  Francesco  Sforza,  cacciando  le  soldatesche 
ducali  al  di  là  dellTìglio,  riuscisse  a  liberare  la  città,  scorsero  tutto  l'anno  '39  e  la 
primavera  del   '40.   Xon  è  possibile   immaginare,  non  che    descrivere,  i  travagli  della 
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oroic;i  città  iici^li  invimi.  Xmi  biade,  non  k-ym-,  iimh  l'i  ira  t;'^!  :  scesero  i  cittadini  ,i 
cibarsi  di  cose  vili  e  sozze:  onde  ijTan  parte  dej^li  abitanti  morì  di  faine  e  di  st<nti 
o  col])ita  dalla  peste.    Alla    fine    potè    respirare. 

11    vSenato    veneto  a  premiare  tanto  eroismo  ["ratificò    la  città    ed  il  territorio  di 
esenzioni    e    di    aiuti,    fu  lari^o  di  concessioni  e  di  privilegi  al  Comune. 
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La  guerra  riarse  di  poi  fr.i  X'enezia  e  l'rancesco  Sforza,  diveinito  capitano  della 
Repubblica  ambrosiana  e  poco  dopo  duca  di  Milano.  Brescia,  pur  soffrendo  le  (!<■- 
vastazioiii  coni])iute  dalU'  soldatesche,  aiutò  costantemente  Venezia  con  feile  più  lii 
alleata  clic  di  dijiendente.  Per  così  grande  civile  virtù  la  Repuiiblica  onorò  la  città 
col  motto:  Brixia  fidrìis  fidci  d  instiliar.  .\lcuni  pensarono  che  allora  Pnscia  as- 
sumesse ad  impresa;  il  simbolico  leone  rampante  di  colore  celeste  in   camjio    bianco 


6o 


ALIA    AKIISIICA 


ma  il  leone  fij^ura  .^'ià  lu-lla  moneta  malatestiana  coniata  nel  1406  e  nelFantico  sta- 
tuto del  142J  ed  ì-  molto  probabile  che  fosse  già  stemma  di  P.rescia  nella  libera 
epoca  comunali'. 

Alla  pace  di  Lt:>di  1454;  se.uuì  un  periodo  di  quiete,  nel  quale  la  città  attese  a 
riparare  le  calamità  della  guerra,  soccorrendo  con  pie  istituzioni  i  poveri,  fondando 
ospedali  e  lavorando  a  riparare  le  tante  sciagure  della  passata  guerra. 

Ma  gli  .ivvenimenti  politici  ponex'ano  presto  la  fede  e  il  valore  di  Brescia  a  nuovi 
cinu'nti.   t'adut.i   il   ducato  di  Milano  in  potere  di   Luigi  XTI  di   Francia,   questi   si  uni 
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a  Cambrai  in  una  lega  di  principi  congiuranti  a  spogliare  la  Repubblica,  compreso 
papa  (riulio  II,  e  slealmente  ne  invase  il  territorio.  Dopo  la  sconfitta  di  Vallate  Ag-na- 
dello)  Venezia  fu  costretta  ad  abbandonare  ai  P'rancesi  Bergamo  e  Brescia,  ove  il  re 
di  Francia  faceva  il  suo  ingresso  nel  maggio  1509.  Il  .Senato  veneti.)  con  politico  ac- 
corgimento, avendo  prosciolto  le  città  di  terra  ferma  dall'obbligo  di  fedeltà,  per  at- 
tenuare le  gravezze  dell'invasore  colla  resa,  si  conciliò  la  gratitudine  delle  città  stes.se. 
D'altra  parte  pochi  giorni  di  occupazione  bastarono  per  rendere  esecrabile  il  dominio 
francese.  L'oppressione  del  nuovo  governo  e  le  ribalderie  dei  soldtiti  spinsero  i  cit- 
tadini a  tentativi  di  rivolta,  che  ebbero  infelice  esito.  11  più  ardito  fu  quello  prepa- 
rato dal  conte  Luigi  Avogadro  con  altri  nobili    brescicuii  :    il    tradimento  lo  fece  fai- 
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lire,  ma  determinò  lo  scoppio  della  ribellione.  Il  rimandante  fraiiicse  barone  di  l.uda. 
lasciato  a  presidiare  la  rocca,  conosciuta  la  congfiura,  fece  arrestare  molti  coni^iurati; 
altri  cercarono  scampo  nella  fuija.  I'"ra  (jiiesti  r.\\-oyadro,  il  (|uale  raccolse  y'ente  di 
fuori,  ed  unitosi  alle  forze  inviate  da  \'enczia  sotto  il  comando  di  Andrea  dritti  e 
di  P.  liai^lioni,  entrò  in  città  ni-lla  notte  del  j  fel)l)raii)  1512.  Si  \'oIeva  dai  cit- 
tadini correre  subito  all'assalto  del  castello,  ma  l'eccessiva  prudenza  del  (jritti.  avendo 
lasciato  sfuyt^ire  l'occasione,  riuscì  fatale  alla  città,  perchè  il  sii^nore  di  Luda  mandò 
messagi^i  al  comandante  supremo  (iasione  de  l-'oix,  che  si  trovava  nelle  \i(-inanze  di 
Bologna  contro  le  soldatesche  pajiali  :  (juesti  rapidamente  marciò  su  Urescia  e  dojjo  aver 
respinte  a  Castenedolo  le  milizii-  veneziane,    fu    S'>tto  le  mura  della  città.  Immediata- 
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mente  mandò  all'assalto  di  S.  l'iorano,  ])osizione  dominante  la  città  i'  ilifesa  da  (iherard" 
Mazzola  e  da  (ierolamo  Xegroboni  con  mille  triuniplini.  Si  fecero  uccidere  tutti  com- 
battendo eroicamente.  Nel  di  .seguente  mandò  un  araldo  ad  intimare  la  resa  della 
città.  Rispose  il  conte  Avogadro  che  la  città  era  della  Repubblica.  (ìastone,  disposte 
le  forze,  attendò  alla  Pusterla.  L'Avogadro  con  una  squadra  di  audaci  ti'Utò  cat- 
turarlo nella  notte,  ma  il  colpo  non  riuscì,  perchè  la  notte  stessa  Gastone  era 
entrato  col  fiore  dei  soldati  per  la  porta  del  .S'orcorsc  nel  castello,  dopo  aver  ceduto 
il  comando  delle  forze  esterne  e  dati  gli  ordini  ad  Ivone  d'Allegre.  La  mattina  se- 
guente, che  era  il  iq  febbraio  e  giovedì  grass<i.  scese  dalla  nicca  con  dodicimila  sol- 
dati, forzando  le  strette  vie  che  conducono  in  città,  difese  dai  cittadini  con  le  genti 
veneziane.  Cadeva  la  neve,  suonavano  le  campane  a  stormo,  ed  una  mischia  orrenda 
s'impegnò  in  vari   ])initi,   mentre  i   nemici  di   fuori  assalivano  K-  mura  e  le  ]iiirte.  I  ).  >pa 
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due  ore  di  furioso  cnmbattimcnto  la  banda  dei  Romagnoli  comandata  da  Nalco  da 
Brisitjhella,  appostata  a  S.  Pietro  in  ()Ii\eto,  dovette  cedere;  dalle  porte  cominciarono 
ad  entrare  quelli  di  fuori  e  la  battaglia  continuò  nelle  vie  e  nei  crocicchi  della  città 
con  strage  da  ambo  le  parti.  Memorabile  fra  i  tanti  Teroismo  dei  fratelli  Lodovico  e 
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Lorenzo  Porcellaga,  che  caddero  pugnando.  Lo  stesso  Gastone,  ammirando  il  valore 
di  Lorenzo  a  Pi  irta  Bruciata,  si  dice,  gli  offrisse  pace,  ma  quegli  volle  \endicare  la 
morte  del  fratello  e  morire  con  lui.  Gli  atti  di  valore  dei  cittadini  a  nulla  valsero: 
1,1  città  cadde  espugnata  in  preda  alla  rapina  ed  alla  libidine  (.Iella  sfrenata  solda- 
tesca. Impossibile  ridire  le  violenze,  che  turono  subite  per  sette  giorni  dalla  città; 
])trirono  circa  sedicimila  persone.  Il  conte    .\\'ogadro,  l'anima  della  rilnIHone.  venne 
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decapitato  e  fatto  a  quarti  ;  uniial  sorte  toccò  a  dirolamo  Riva  e  a  Tommaso  Lucco  : 
molti  furono  decapitati  a  Mikinc'.  .Ma  nella  Pasijua  dello  stesso  anno  anche  Gastone 
scontò  colla  morte  sotto  J<a\enna  l'infame  eccidio,  che  av'e\a  riempito  d'orrore  tutta 
ritalia.  Colla  morte  di  lui  i  Francesi  dovettero  uscire  dalla  Lombardia.  Brescia 
non  toriiò  subito  alla  Repubblica  veneta.  Per  quattro  anni  subì  l'aspro  governo  di 
Raimondo  di  Cardona  in  nome  di  Ferdinando  il  Cattolico;  non  però  senza  sanguinosi 
tentati\i  di  riscossa.  Diìpo  la  battaglia  di  Alelet;nano  Francesco  I  di  Francia  la  re- 
stituì alla  Kepubblica  (i5ifi)  e  con  la  Repubblica  rimase  fino  alla  venuta  di  Bona- 
parte  (1797,). 


L)ai  disastri  tuccati  in  (]negli  anni  l'enìica  città  usci  stremata,  ma  non  fiaccata, 
nò  avvilita:  orgogliosa  anzi  di  avere  con  animo  invitto  s(.istenuto  tante  sventure  per 
salvare  i  diritti  tklla  Repubblica.  F,  oramai  riunita  ad  essa  colla  fede  suggellata  dal 
sangue,  ne  se,guì  le  fortunose  vicende  ;  ed  oA'unque  la  Repubblica  di  Venezia  ebbe  a 
combattere,  si  illustrò  il  nome  brescianiT. 

Il  Senato  veneto  fin  dal  principi(j  ckiroccujjazionc  aveva  dato  un  assetto  alla 
città,  lasciando  ai  cittadini  l'amministrazione  de,gli  interessi  del  (.'cimune  e  delle  terre, 
riser\'ando  a  so  il  govcTno,  coll'aflidare  ad  un  podestà  e  ad  un  capitano  la  direzione 
politica  f   militare.    Tutti   i   cittadini,   jnirchò  rispondessero)  a  determinate  condizioni  di 
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estimi),  potevano  far  parte  del  ('<iiisi,t;liii.  Più  lardi  si  venne  ad  una  s[)ecie  di  sf-rrata 
con  privilt'tri  alla  nobiltà  ed  alli'  famij4;lii'  che  avex'ann  bene  meritato  nel  famoso  as- 
sedio (tempore  dime  nbsidioiiis),  rendendo  ereditario  l'ufficio  di  consi'^liere  :  però  oyiii 
due  anni  si  faceva  la  riforma  del  (onsit^lio  generrde  con  nuove  ammissioni  ])er  pn- 
mi.in-  i   ciUadini   che  se   ne  nndessero  nierit(\'oli. 

Non  mancavano  tutta\ia  le  sojiraffazioni  e  '^li  arbitri  ilei  sij^iiori  \m\  polenti  in 
isfreg'io  della  ley<>;'e;  yli  e  di.  li-  riwdità  di  al(  une  faniiyiie  jìroxecarono  ancora  lotte 
sant;uinose  ;  e  s])csso  per  debolezza  e  complicità  dei  maj^istrati  fu  an<fariat<.)  il  [lojiolo: 
ma  peti'yio  avveniva  in  altre  città  della  Lombardia  do\e  la  dominazione  sf)at;'nuola 
rendeva  ben  più  ,i,'ra\'e  la  condizii  ne  dei  cittadini,  mentre  il  governo  della  Kcjnil;- 
blica  fu  sempre  mite  e  libemle.  Il  Senato  i-crcò  di  Liiovare  alla  città  ])romovendovi 
una  feconda  operosità  aq'ricoLi  ed  indusiriaf- :  per  o])(  ra  di  corjjorazioni  e  mae- 
stranze  fece  rifiorire  s\'ariate   industrie   e  sjieciahiK'iite    (niella  antichissima    dei   ferro: 
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si  mostrò  iniiiio  liberale  nel  comperare  ali  >  sviliqjpn  edilizio  della  città  e  nell'asse- 
condare  yli  intenti  artistici  de'  suoi  rettnri,  nella  costnizinne  di  opere  d'arte,  di  edi- 
lizi, che  erano  come  il  coronamento  della  sua  mera\i.L;'liosa  vitalità. 

l'uri'nii  anche  spinte  le  opere   di  fortificazione  della    città  e  del  castello.  A  multi 
la\<iri  la  Re])ubblica  aveva  posto  mano  dopo  l'assedio,  ma,  caduta  la  città  in  possesso 
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ilei  l'raiicesi.  cuntinuarono  essi  i  lavri.  Alla  rincru])azÌMne,  il  .Senati.»  \-enetn  ordinò 
la  costruzii.me  di  grandi  npcre  .die  \>i>rU-  ed  alle  niur.i  e  ]>iù  ancora  sul  ci>ne,  ove 
furono  distrutti  santuari  e  giardini,  l'er  tutto  il  secolo  X\T  abitiamo  un  segTiito  d'or- 
dinanze dirette  a  fortificare  il  castello.  Tna  nuova  cerchi. i  di  mura  con  fossi  e  ter- 
rapieni; numerosi  edifizi  nell'interno  per  servire  da  magazzeni,  serb.itoi.  caserme  ecc. 
l-'u  restaurata  sulla  sommità  l'antica  torre  ^Mirabella,  .sorta  come  vedetta  da  rovine  ro- 
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mane  aurora  (\si-stenti,  trasformata  proliabilmmtc  in  campanile  quando  esisteva  l'an- 
tica chiesa  ili  S.  Stefano  e  ritornata  poi  all'ufficio  di  \edetta.  Altra  opera  importantis- 
sima e  gigantesca  fu  la  grande  trincea  scavata  per  separare  il  Cidneo  dai  colli  a  levante 
e  aprirvi  la  strada  di  circon\-allazione  detta  della  Pusterla.  Qui  fu  eretto  un  grande  ba- 
luardo in  pietra,  che  si  congiungeva  al  castello  con  opere  minori  e  gallerie  sotterranee, 
da  costituire  una  formibabile  opera  di  difesa.  Direttore  delle  fortificazioni  era  l'archi- 
tetto Agostino  Castelli.  Caduta  la  Repubblica,  il  castello  perdette  d'  importanza.  Dopo 
il  iSis  colla  dominazione  au.striaca  servì  a  minacciare  la  città,  e  l'ultima  prova  in 
■danno  di  essa  la  fece  nelle  giornate  del   1849. 
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P".'  cosa  degna  di  nota  come  Brescia  tra  il 
fragore  delle  armi  e  le  conseguenti  catastrofi  par- 
tecipasse al  rinnovamento  intellettuale  ed  artistico 
che  si  era  in  quel  tempo  svegliato  in  Italia.  E.ssa 
ebbe  allura  una  vera  fioritura  d'ingegni  nella  filo- 
sofia, nelle  ic'ttere,  nelle  scienze  ed  in  ogni  mani- 
festazione dell'arte  :  onde  pare  smentire  che  le  arti 
crescano  nella  pace,  mentre  essa  si  trovò  tra  i  peg- 
giori travagli  delle  guerre.  E'  belli;)  vedere  lo  stesso 
Comune,  inteso  a  crescere  il  decoro  della  città, 
farsi  mecenate,  come  altrove  principi  e  papi,  eri- 
gere edifizi,  istituire  scuole,  e  dare  magnifico  im- 
pulsi) alle  arti.  Brescia  non  fu  certo  .seconda  alle 
altre  città  nel  promuovere  il  rinascimento  ;  anzi, 
a  differenza  di  molte,  che  dopo  un  certo  periodo 
artistico  rimasero  stazionarie,  Brescia,  pure  pie- 
gando alle  mutevoli  condizioni  dei  tempi,  seppe 
mantenere  vivo  e  costante  l'amore  delle  arti. 

La  fioritura  comincia  alla  metà  del  Ouattro- 
cento  :  ne  sono  splendido  documento  le  opere  edi- 
lizie, che  resero  monumentale  la  Piazza  Vrii/iia, 
ora  Piazza  flel  Coinune.  \'ien  jirimo  per  ordine  di 
tempo  il  Moli  fi:  di  Pietà.  La  ])arte  più  antica,  che 
termina  cui  sottopnrtico  e  la  sovrastante  loggi'tta.  a]3partiene  al  ]irimo  rinascimento 
lombardo,  per  la  fusione  armonica  di  moti\-i  medioevali  con  le  eleganze  del  nuovo 
stile.  Non  si  sa  chi  ne' sia  l'autore  :  probabilmente  appartiene  all'architetto  Antonio  Zur- 
lengo,  che  aveva  la  direzione  della  fabbrica  e  nel  ciintiinpo  dirigeva  i  ristauri  della 
chiesa  e  dei  chiostri  di  S.  Francesco.  .Sulla  facciata  vennero  murate  lapidi  romane 
rinvenute  in  alcuni  scavi  operati  presso  il  volto  di  Paganora,  antica  porta  della  città, 
ed  anche  lì  presso  per  scavare  il  fondaco  del  sale.  La  rimanente  fabbrica  a  levante, 
condotta  sulle  stesse  forme  di'lla  precedente,  è  posteriore  di  un  secolo  ed  è  opera  di 
Pier  Maria  Bagnadore. 

Dello  stesso  tempo  e  probabilmente  tlello  stesso  architetto  del  Monte  è  il  palazzo 
Calzavellia.  La  facciata  era  dipinta  a  punte  di  diamante  e  reca  ancora  le  traccie  di 
due  affreschi  allegorici  ai  lati  della  bifora  sovrastante  la  elegante  ]5orta:  assai  notevoli 
le  due  loggette  ai  lati  estremi  del  secondo  piano. 

Parimenti  della  metà  del  XV  sec.  è  la  chiesa  del  Cristo,  che  pure  segna  la  evo- 
luzione dello  stile  lombardo,  e  sulla  cui  facciata  sono  di  bellissimo  effetto  decorativo 
le  terrecotte  smaltato  a  colijri. 

Torniamo  in  Piazza  Vecchia  e  veniamo  alla  fabbrica  che  compendia  la  maggior 
gloria  artistica  del  Comune,  alla  Lognia.  Risorta  Brescia  a  nuova  vita  industriale  e 
•cilt.idiiia  col  favore  della  Re])ubblica.  si  pensò  ad  lui    nunvn  edifizio,    che,  come  già 
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un  tempo  il  Brnk-tto,  in  st"-  MccoiTliesso  tutte  le  niat;istrature  municipali  e  in  ])ari 
tempo  riuscisse  una  ylnria  dell'arte  Alla  creazione  meravigliosa  di  (|uesto  cdifizio 
concorsern  i  miylii>ri  archiliiti.  scult'iri  e  jìitt^iri  ili  JJrescia  e  tlella  Re])ul)hlica  ve- 
neta, elle  \i  \'i>l!cro  lasciare  un'imjjri  uita  (lciro])era  loro,  c^siccliè  esso  riassumesse 
(|uantii  mai  l'arte  del  tempo  poteva  produrre.  I  laN'uri  furono  cominciati  nel  luglio 
<lel  i,|i|j.  Sospesi  durante  l'occupazione  francese,  ri])resi  nel  i.SJ'i,  terminati  nel  IS7-1. 
^\ltri  ])alazzi  dello  stesso  tempo  sorti  a  N'erona,    l'adova,  Venezia  ritr.iyi^ono   lo   stesso 
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Stile  architettonico  che  caratterizza  il  rinascimento  veneziano,  ma.  ])ir  i  tesori  che  vi 
profusero  gli  artisti,  cpesto  doveva  sorpassarli  in  .s])lendore. 

Del  disegno  primitixo  si  \uole  autore  il  Ijramante,  desumendolo  da  ciTti  carat- 
teri stilistici  ;  del  modello  è  autore-  il  vicentino  Tommaso  Frumentone.  ],a  parte  in- 
feriore della  fabbrica  fino  alla  balaustrata,  compreso  il  cavalcavia,  era  compiuta  nel 
1508  e  vi  scolpirono  i  fregi  degli  archi  ed  i  capitelli  Giovanni  e  Cristoforo  dell'O- 
.stello,  Jacopo  da  N'erona  ;  le  teste  delle  nicchie  \-ennero  fatte  da  (  ias|iare  da  Milano  ,/) 
e  da  iVntonio  della  l'orta,  e  vi  lavorò  l'insigne  architetto  r  valente  intagliatore  in 
legno  Stefano   l,ami)erti,  die  eseguì  l'ingresso  agli   uffici  sotto  il  portico. 

Il  secondo  ordine  data  dal  giugno  1554  su  disegno  del  Sansovino,  che  modificò 
il  ])recedente  disegno  ;  ina  anche  il  suo  ebl)e  a  sui)ire  una  modificazione  .sostanziale 
per  opera  di  una  commissione  chiamata  dal  Comune  nelle  persone  di  tre  illustri  ar- 
chitetti: Galeazzo  ^Messi  perugino,  .\ndrea  Palladio  vicentino  e  (iiannantonio  Rusconi 
veneziano  a  giutlicare  della  stabilità  tlell"edifizio.  'J'olto  ogni  dubbio,  si  continuò  la 
fabbrica.  Però  alle  finestre  ad  arco  vennero  sostituite,  dietro  suggerimento  del  Palladio, 
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delle  finestre  quadran^'olari  per  cjttenere  nia_efS''ore  luce.  La  costruzione  di  questa 
seconda  joarte  venne  affidata  all'architetto  della  città  Lodovico  Beretta.  Scolpirono  le 
lesene,  il  fregio  superiore  e  quelli  dei  finestroni  .\ntonio  Colla  padovano,  Nicolò  da 
Lugano,  Giacomo  l'ostinelli  firesciano  ;  scolpinmo  le  .statue  degli  acquari    e  dei'',santj 


.s.    M\I1U    IMI    MII;UmM    —    l'VKI  II  Hi  \UI    I.KI     VKS  I  I  lidi  i 


(l'\>t.  AIin.-iri). 


protettori  Felice  da  Bornato,  Battista  Bom  «metti,  Giuseppe  Scalvi  e  (  riacomo  Medici 
bresciani  e  Francesco  Bonajuti  fiorentino;  scolpirono  ornati  e  capitelli  Alatteo  Ante- 
gnati.  .Marco  Bonino,  I-"rancesco  Barbieri,  \'incenzo  R<ivelta  ed  altri,  tutti  bresciani. 
Salendo  lo  .scalone  dalla  pi  irta  arti.sticamente  lavorata  nella  fabbrica  a  destra  della 
T.nggia  e  passando  pel  cavalcavia,  ci  troviamo  all'ingresso  del  gran  salone,  che  si 
incendiò,   non   si   sa  se    per    caso    fortuito  n  (lul.isn,   il    is    g(  nn.iio    1575.    "-lii'Uido  ap- 
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pena  era  terminata  la  magnifica  opera  second;)  il  tenore  delle  Pn;)Vvisioni  si  direbbe 
fosse  ritenuto  doloso).  Quanti  capolavori  andarono  distrutti  in  quella  sciagurata  occa- 
sione !  Vi  avevano  lavorato  gli  scultori  delle  decorazioni  esteriori  ;  Tiziano  vi  aveva 
dipinto  tre  grandi  tele,  Cristoforo  Rosa,  bresciano,   avea  dipinta  la  vòlta. 

Xel  sec.  XVllI  dalTarchitetto  l^uigi  Vanvitelli  venne  tentato  un  restauro  del  sa- 
lone ;  al  tetto  arcuato  sostituì  una  copertura  con  l'attico  attuale,  che  è  in  contrasto 
stridente  col  resto  dell'edifizin.  E'  perciò  pensiero  del  Comune  di  toglierlo  per  sosti- 
tuirvi il  tetto  arcuato,  restaurando  il  salone:  per  tale  opera  è  già  stata  stanziata  la 
somma  necessaria. 


\,.T^'-  -^■lii       '^•A^   '     .>^,:/       v^T-" 
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^\ni]it'  la  chiesa  di  S.  Maria  dei  Miraculi.  nella  pirte  contemporanea  alla  Loggia' 
è  dello  .stesso  stile.  L'origine  della  cliiesetta  è  dovuta  ad  una  immagine  miracolosa 
della  ^'ergine  dipinta  sulla  parete'  d'una  casa  :  per  proteggere  l'immagine  si  era  fatta 
una  cappelletta.  Gii  denaro  dei  fedeli  e  col  concorso  del  Comune  la  cappelletta  si 
trasformò  in  uno  dei  più  preziosi  gioielli  del  rinascimento.  Del  disegno  qualcuno  dice 
autore  un  mastro  Jacopo,  non  si  sa  di  qual  paese:  la  costruzione  fu  incominciata 
nel  1487.  Xel  primitivo  disegno  l'edificio  doveva  essere  un  tempietto  di  modeste  pro- 
porzioni ;  il  corpo  centrale  della  facciata  esistente  rappresenterebbe  appunto  il  primo 
concepimento  della  chiesetta,  e.  così  considerato,  ogni  sua  parte  si  troNa  in  perfetta 
armonia  di   ]iroporzioni   col   tult'i;  il  rimanente  edificio  non   panni  elle  una  amplifica- 
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zione  dissonanto,  la  quale  non  trova  siiic.^aziont-  che  nella  cresciuta  (icvdzione  dei  l^- 
deli.  Non  è  lìen  chiaro  se  il  peristilio  dovesse  servire  a  protei^irere  l'iminatrine  mira- 
colosa, e  costituisse  nell'origine  il  vero  sacello,  oppure,  come  <■  \>\ù  verosimile,  .s.  r- 
VÌ.SSP  di  atri<i  ])er  .accedere  alla  cappella  intima  col  mezzo  delle  due  ]>orticine  laterali. 
In  Cjuesta  ipotesi  la  rotonda,  che  si   trova  nel   ce.ri). .  centrale,  doveva  costituire  la  chies;L 
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nel  primi  1  proiTcHo.  I  doilici  apostiili.  che  sono  disposti  intorno  alla  r(.iti>iKla,  scolpiti 
da  Mastro  dasjiaro  da  (airano  milanese,  pare  fossero  in  posto  fin  dal  dicembre  del 
1489.  Le  sculturr  nn'rahili.  i  bassorilievi  delle  colonne.  delU  k'si-ne,  diyli  archilr.i\i 
dicono  a  (jual  punto  può  arrivare  la  fantasia  d'un  artista  id  a  (|ual  grado  di  perfe- 
zione, di  sicurezza  e  di  eleganza  f<;s'e  giunta  la  scidlura  sulla  jiietra.  resa  docilissiin.: 
ai    voleri    dei   valenti  scultori.  L'allargamento,    che  condusse  alle   navi   latirali    cn   ri- 
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s])ettive  porte,  venne  eseguito  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI  sopra  disegni  degli 
architetti  Stefani >  Lamberti  e  (ìirolamo  S.  Pellegrino,  e  vi  si  lavorò  nei  due  successivi 
secoli:  il  pergamo  ottagonale  venne  ci>mi)iuto  nel  XIX.  Ora  snnn  in  progetto  dei 
ristauri.   m,i  i  (|i!esiti    che  presenta  questa  meravigliosa    opera    non  sono  ne  pochi   né 


l'\l.,\Z/.INA   Dlll./AM    ^M, 


(Fot.   AliiKlii). 


facili    a  risolvere.    In   queste  opere  del  rinascimento,    sia  detto    di   passaggio,    trionfa 
come  già  in  antico  la  pietra  di  Botticino  e  di  Rezzato. 

In  Piazza  Vecchia  per  dc^corare  il  lato  di  mattina  di  fronte  alla  Loggia  venne 
innalzato  nel  15,5^  un  palazzo  sul  cui  arco  di  mezz(.),  che  dà  passaggio  ad  una  via,  reca 
un  orologio.  Più  che  un  jialazzn  quell'edifizio  è  una  bella  facciata  con  spazioso  portico, 
tutta  in  pietra,  addossata  in  origine  alle  pareti  esterne  delle  antiche  mura  della  Cittadella 
e  sugli  interramenti  della  fossa  esterna,  allo  sD.ipo  di  nascondere  le  mura  e  le  sovrapposte 
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casupole.  Questo  edifizin  si  attribuisce  al  Bay-nadore.  Dell'orologio,  che  è  lavoro  in- 
degne isissimo,  lo  Zamboni  ritiene  inventore  Paolo  Gennari  da  Rezzato,  e  sarebbe  stato 
collocato  in  luogo  nel  154'!.  1  quattro  cherubini  in  rame  dorato  che  si  trovano  sugli 
angoli  dell'orologio  a  rappresentare  forse  i  venti,  sono  opera  del  cesellatore  Antonio 
Trobioli.  Sulla  sommità  dell'edifizio  a  compimento  dell'orologio  due  statue  in  bronzo, 
battezzate  dal   popolo  eoi   nomi   di    Tour  e  di  Batcsta.  battono  le  ore. 


Hill  \  IJi.l.  v\\.\i.i.o  iiMiM,  i;i,\  M  miii\i;m,i  (si-;i;.  \vi). 


A'el  1520  su  disegno  dfl  .Sansovino  veniv.i  riedificata  la  chiesa  di  San  Pietro  in 
(tliveto;  nel  1522  si  incomincia\a  la  costruzione  di  S.  Maria  dcUr  Grazie  con  dise- 
gno di  Lodovico  Barcclla  di  Chiari,  pric.re  dell'ordine  dei  gerolimini,  uomo  dottis- 
simo nelle  lingue  orientali,  arcliitctto  e  matematico  in.signe.  La  decorazione  interna 
del  tempio  è  opera  posteriore.  La  porta  maggiore  con  bassorilievo,  impo.ste  intagliate 
in  legno,  opera  di  Filippo  da  Soresina,  e  i  due  leoni  in  marmo  rosso  di  \'erona.  ven- 
nero portati  da  altra  chiesa  omonima  del  sec.  XV  ed  adattati  a  questa.  Al  valente 
architetto  Lodovico  Beretta  sopra  accennato  è  dovuta  la  grande  navata  in  stile  pal- 
ladiano della  chiesa  di   S.  (ìiulia,   compiuta   nel    1550.   H  presbiterio  però  ha    una   data 
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anteriore  d'un  secolo.  Dello  stesso  architetto  e  di  Ihj  stesso  stilo  ])alladi<ino  ('■  il  palazzo 
Maggi,  e  con  molta  jjrobabilità  l'elegante  e  classica  palazzina  Dulzani.  Numerose  sono 
le  case  private  costruite  o  restaurate  allora  col  gusto  classico  del  rinascimento.  Molte 
abitazioni  poi  non  hanno  un  vero  stile,  o,  se  l'ebbero,  lo  perdettero  nei  successivi 
rifacimenti,  ma  conservano  i  ])ortali  :  numerosi  se  ne  trovano  della  seconda  metà  del 
XV  e  del  X\'I  secolo.  Anche  pregev(vli  monumenti  .sepolcrali  abbiamo  di  questi  se- 
coli :  ne  ri])roduciamo  (|uatlro  tli'i  ])iù  interessanti  :  <|Ucllo  al  vescovo  [..imliertini  da 
l'nlogna  Ci  m   bassorilievi   del  sec.    Xl\',  che    tro\asi    nel    Ihioiìio    vricliid;    l'arca    del 
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vescovo  Apollonio  della  fine  del  XV  secolo  nel  lincino  iiitiTo  ;  il  .sarcofago  elegante 
e  semplice  eretto  a  .Vicolo  Orsini  conte  di  Pitigliano,  ce^ndotliere  al  servizio  della 
Re])ubblica,  che  trovasi  nel  Museo  dell'età  cristiar.a,  come  il  bellissimo  mau.soleo  a 
Marcantonio  Martinengo  che  fu  pure  al  .servizio  tli  Wnezia  e  mori  di  ferite  nel  15^0. 
J.'uno  e  l'altro  del  ,sec.  X\'I.  (Juest 'ultimo  monumento  per  la  lavorazione  dei  marmi, 
pei  bassorilievi,  medaglioni  e  fregi  in  lironzo  richiama  le  meraviglie  dei  Miraceli  e 
della  Loggia,  e  forse  è  opera  degli  stessi  artefici. 


\'inendo  alla  ])ittura.   fino  al    X\'  sic,  si  hanno  scarsi  saggi  a  limpera  di  alcuni 
artisti  che  rimasero  modestamente  ignoti,  e.  se    di  alcuni  si    ricorilano    i    ni>mi  a  ca- 
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tafinno  di  merito,  ci  mancano  quasi  intieramente  le  opere.  Si  ricnnla  il  pittore  [>arto- 
lomeo  Testorino  come  eccellente  coloritore  della  fine  del  Trecento  ;  Ottavio  Prandino 
conosciuto  come  artista  di  valore.  Di  suoi  affreschi  sono  .scarse  traode  in  varie  chiese 
dove  lavorava   ancora   sul   ](rincipio  del  sec.    W.  \ella  .seconda  metà  del  (Juattrocento 
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comincia  anche  a  I'.rescia  una  scuola  per  opera  ili  Vincenzo  Foppa  l.iresciano.  Non  si 
può  negare  che,  trovando.si  Brescia  fra  ] 'adova  e  Milano,  sentisse  l'influenza  delle  due 
scuole  lombarda  e  padovana,  come  si  rileva  da  certi  jieculiari  caratteri,  ma  il  Foppa 
come  rinnovatore  della  pittura  lombarda   prima    di    Leonardo    è  un  vero  caposcuola. 
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STEF.    LAMBERTI  :    ANCONA    INTAGLIATA,    CON    QUADRO    AIIRIUUIIO    AL    CIVERCHIO. 

(Fot,    AIin;irì). 
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La  critica  moderna  ha  reso  giustizia  a  questo  mae- 
stro novatore  con  la  recente  ed  esauriente  opera 
della  signora  Costanza  Jocelyn  Ffoulkes  e  di  mon- 
signor Placido  Majocchi,  rivendicandone  l'origine 
bresciana  e  rendendogli  il  merito  che  gli  è  dovuto. 
Chiamato  a  Milano  da  Filippo  Maria  \'isconti 
e  da  l-'rancesco  Sforza,  dipinse  nel  Palazzo  ducale 
e  nella  chiesa  dell'  r)spitale.  Lavorò  a  Bergamo, 
a  Crema,  Pavia,  Savona.  Latto  poi  ritorno  a  Bre- 
scia, il  Comune  gli  conferì  una  pensione  per  isti- 
tuire in  città  una  scuola  di  pittura  e  di  architet- 
tura. Nella  chiesa  del  Cariiiiiic  abbiamo  nella  cap- 
pella degli  Averoldi  un  dipinto  a  fresco  di  lui, 
nella  Pinacoteca  lo  stendardo  di  <  trzinuovi.  Queste 
sono  le  poche  opere  che  qui  ci  rimangono  di  questo 
pittore.  Lgli  segnò  un  progresso  nella  prospettiva, 
nel  colorito,  nello  studio  delle  pieghe.  \'alenti  al- 
lievi seguirono  e  sviluppan_>no  la  sua  maniera  ; 
fra  i  migli<:>ri  :  Paolo  da  Calino,  Moriano  Ferra- 
miila  e  il  cremasco  Vincenzo  Civerchio,  che  ap- 
partengono   propriamente    al    Cinquecento.    Altri 
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pittori  della  fine  del  (Juattrocento, 
sebbene  non  si  possano  dire  scolari 
del  Foppa,  ne  seguono  la  scuola, 
come  Antonii)  Promis,  (  liovanni  da 
Marone  bravo  frescatore,  Pietro  da 
Ccmmo  che  lavorò  a  Borno  ed  a 
(  cmmo  di  Valle  Camonica,  agli  F.re- 
miiani  in  Padova  ed  a  (rema.  In 
['>r..'scia  sono  ritenuti  suoi  i  freschi 
<lel  refettorio  di  S.  liarnaba  com- 
;>iuti  nel  i4go.  Noteremo  in  fine  il 
pittore  P>arto]omeo  Montagna,  che 
lavorò  a  \'icenza,  i  fratelli  (Giacomo 
e  Pietnj  Moretto,  e  frate  (-rirolami  > 
da  Brescia  carmelitano.  Ouest'ultimo 
lavorò  .specialmente  in  Firenze,  dove 
per  attendere  alla  pittura  era  stato 
dispensato  dagli  (jliblighi  claustrali  : 
ebbe  fama  di  valente. 

Degli    artisti    del   Quattrocento 
non  va  dimenticato  Antonio  Caraffa, 


CIVUnlL  CAMI.NO,  COI.I.KI.IAIA 
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abilissimo  nel  lavorare  cristalli  e  nel  riprodurre  cose  naturali  ed  opere    artistiche:  fu 
atfli  stipendi  della  Repubblica,  che  lo  chiamò  a  \'enezia  nel   1470. 

Chiuderemo  il  secolo  X\'  col  fare  cenno  di  un  insijrne  miniatore:  frate  Apol- 
lonia da  Calvisano,  eremitano  del  convento  di  S.  Barnaba  in  Brescia.  Molti  corali 
con  ricche  miniature  del  X\'  secolo    possedevano    vari    monasteri    della  città  e  della 
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provincia  ed  erano  attribuiti  a  quel  frate,  ma  andarono  dispersi.  Le  sole  collezioni, 
che  si  conservano  nel  Museo,  sono  quelle  dei  corali  di  S.  Francesco,  descritti  da 
Andrea  Valentin!,  illustratore  di  cose  bresciane.  .Sono  diciassette  volumi  :  undici 
Antifoììnri  e  sei  Gnidu.aU  miniati  e  scritti  su  carta  membranacea  con  la  data 
del  1490.  11  primo  foglio  in  tutta  la  sua  ampiezza  porta  un  disegno  in  miniatura 
a  Colori  e  brillanti  dorature;   di   altri  minori  disegni   con  varietà  di  ornati  nelle  lettere 
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onciali  è  inlorcalato  ogni  volume.  L'abate  Stefano  I^'enaroli  attribuisce  le  ele.u'aiitissiine 
miniatin-e  di  questi  corali  a  frate  Apollonio,  che  glk  nel  1454  aveva  lavorato  ai  co- 
rali del  suo  convento  e  di  altri  e  nel  14^15  a  quelli  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma. 
Il  X'alentini  li  dice,  non  saprei  con  (|uale  fondamento,  della  scuola  ferrarese.  .Altri 
cor.di  perg'amenaccM  con  miniature   di   L^r.-m  pregio  attriliuite  alla    scuiila    di    Lilicrale 


i'i\Ai;i/ii.(.\  i:iiMi :.\  \].K  maiiiim.m;o  —  v.  cim.udiiio  :  s\mi. 


(Fot.  .\linari). 


da  V'erona  si  trovano  nella  (.'attedralc  i\lruni  cimeli  del  XV  secolo  conserva  la  Bi- 
blioteca «jueriniana:  i  salmi  di  ]  )a\i(le.  <-(in  miniature;  un  Canzoniere  del  Petrarca, 
edizione  veneziana  del  1470,  iilu.strato  da  ignoto  artista  con  bellissime  pitture,  ed  una 
Divina  Coinediii  stampata  in  lirescia  nel  i  [S;  da  un  Bonino  de  lioninis  di  Ragusa 
con  incisioni  in  legno,  che  il  Brognoli  afferma  essere  del  frate  Gio.  Maria  da  Brescia, 
pittore,  orefice,  incisore  in  legno  ed  in  rame. 


I'.  R  !■  se  I  A 
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!■"  singolare  clie  nella  storia  doll'arte  italiana    ilrescia  non  ahbia  a\uto  in  passato 
(juel  posto,  che  le  assej^na  la    numerosa    schiera  di  artisti  oritfinali.  che  vi  fiorirono, 


c;iiih>\  hki.i.k  muzik  -  i-.  ikiiiummi  »  :  mvI"i\n\  i\  (.n'iiu. 


(Fot.   I.  I.  d'Ani  l.ratich.l. 


la  sua  elevata  coltura  e  la  liberalità  con  cui  t'a\"rì  il  pri>g-resso  sor]irendente  dell'arte, 
non  solo  incora Lrt;;-iando  i  suoi.fma  chiamando  celebri  artisti  di  fuori  ad  accrescere 
con  l'opera  loro  il  lustro  della  città.  l)ue  ragioni,  parmi,  vi  hanno  contribuito:  1' una 
che  Brescia,  quantunque  avesse  un'anima  artistica  varia,  complessa,  multiformi',  era 
pur  sempre  un  piccolo  centro  di  provincia  e.  come  tale,  rimase  quasi  chiusa  in  se 
stessa  nel  godimento  della  sua  gloria  cittadina  senza  cercare  celebrità  :  l'altra  che  gli 
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artisti,  specie  i  maggiori,  lavorarono  soprattutto  per  la  città  e  ])er  la  provincia,  poco 
si  allontaiiarono,  amarono  l'arte  per  l'arte,  schivi  di  onori,  tenendosi  paghi  dell' am- 
mirazinne  dei  concittadini.  E'  perciò  studio  doveroso  ed  interessante  quello  di  mo- 
str.ire  <|uanto   l*>roscia  .abbia  bene  meritato  nell'arte. 

Perchè  non  si  potrà  dire  che  vi  fu  una  scuola  bresciana  fiorentissima  nel  Cin- 
quei-ento  ?  Si  veramente  ;  vi  fu  un'arte  originale  che,  movendo  dal  Foppa,  si  svolse 
con  grande  fecondità,  sicurezza  e  varietà. 

Con  l-'loriano  Ferramela  si  entra  nel  Cinquecento,  e  questo  ingresso  è  contrasse- 
gnato da  un  progresso  nella  tecnica  e  da  una  maggiore  morbidezza  di  stile.  Di  questo 
artista  non  rimangono    molti    lavori,    ma   un    numero  .sufficiente  per  attestare    il  suo 
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\-alore  nella  chiesa  del  Carmine,  nella  chiesa  delle  Grazie,  nella  Rotimda  ;  inoltre, 
gli  affreschi  malamente  restaurati  del  presbiterio  di  S.  (liulia,  nei  quali  ebbe  a  de- 
gnis.simo  compagno  il  valente  pittore  e  miniatore  Paolo  Zoppo;  diversi  dipinti  in 
Lovere,  dove  lavorò  anche  il  suo  scolaro  Andrea  da  Alanerbio.  1  più  grandiosi 
dipinti  di  lui  però  erano  i  freschi  del  palazzo  Borgnndio  della  Corte,  ora  strappati 
e  venduti,  di  soggetto  mitologico  e  di  scene  naturali  :  tra  queste  la  famosa  giostra 
che  si  tenne  in  Brescia  nel  1405  per  festegg'iare  la  venuta  di  Caterina  Cornaro  re- 
gina di  Cipro. 

Segue  al  l^'erramola  il  periodo  più  splendido  e  fecondo  del  rinascimento  bresciano  ; 
i  più  insigni  sono:  Girolamo  Rumani  detto  il  A'oiiiaiìiiìo  (1485-1506).  Alessandro  lìon- 
vicino  detto  il  Monito  (149S-1554)  e  Lattanzio  Gambara  (1530-1074),  ciascuno  dei 
quali  eccelle  per  doti  particolari  d'ingegno. 

Girolamo  Romanino  ebbe  probabilmente  lezioni  d'arte  dal  Ferramela  ;  si  crede 
sia  stato  a  \'enezia  alla  scuola    di    Tiziano  ;    certo    ne    studiò    le  opere.  Ebbe  grande 
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facilità  d'iinenzione  e  di  esecuzione  ;  talvolta  fu  incurante  dei  modelli  dei  cartoni"" 
per  fare  presto  ;  ma  anche  in  quella  apparente  noncuranza,  effetto  di  un  temperamento 
vivace  e  faceto,  rifulsje  Tino-egno  fecondo  e  creatore  insieme  alla  maestria  nel  colorire. 
Vi  sono  ritratti  di  lui  che  possono  stare  a  pari  con  quelli  di  Tiziano.  A  venticinque 
anni  era  già  salito  in  fama  nella  città  e  pro\'incia  e  lasciò  dappertutto  (|ualche  o])era 
del  suo  pennello.  Sbalordì  i  Cremonesi  colle  sue  arditezze  e  si  fece  ammirare  a  Ve- 
rona, a  Trento  e  nel  bergamasco.  Numerose  sono  le  tele  e  gli  affreschi  di  lui 
nelle  chiese  di  Brescia  e  nella  (Galleria  IMartinengo.  ]\Iolte  pinacoteche  straniere  ne 
sono  pure  fornite.  Morì  in  gra\c  età;  fu  emulo  ed  amico  del  Moretto,  a  lui  pari  nel- 
ring^egiio.   ni'U    inferiore    nella    franchezza    del    disegno  e    f e  rse   superiore    nel  vigore 


ciiiKSv  III  s.  ciiivANM  i;v\m;i:i.isia 
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(Fot.  .Min-iri), 


del  colorito.  Fra  gli  .scolari  di  lui  nutiamo  Girnlamo  Muziano  di  Acquafredda,  va- 
lente paesista;  fondatore  dell'Accademia  di  S.  Luca,  molto  lavorò  nelle  chiese  e  nei 
palazzi  di  Roma,  a  C)rvieto,  I-'oligno,  Loreto.  Dipinse  con  Taddeo  Zuccaro  la  villa 
del  cardinale  d'Este  a  'l'ivoli.  Altro  scolaro  fra  i  migliori  del  Romanino  fu  Callisto  da 
Lodi,  che  lavorò  in   l')rescia  e   nella  Valle  Canionica. 

Alessandro  Bonvicino  dett"  il  Mortilo,  il  più  illustre  dei  pittori  bresciani,  ebbe 
in  famiglia  i  primi  rudimenti  e  si  avviò  all'arte  sulla  guida  del  Loppa  e  del  Ferra- 
mola.  dal  quale  trasse  la  prima  maniera.  Studiò  i  contemporanei,  ma  rimase  fedele 
alla  scuola  dei  maestri  bresciani,  aggiungendo  perfezione  e  leggiadria.  Non  fu  imita- 
tore di  alcuno  ;  seguì  la  natura  del  suo  ingegno  tendente  al  mi.sticismo  di  cui  lasciò- 
l'impronta  nella  sua  opera  insieme  ad  una  schiettezza,  che  non  si  trova  sempre  nei 
pittori  del   Cinquecento.  Dotato    di   straordinaria    modestia,    evitò    .sempn-    di  porsi  in 
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evidenza;  visse  intierainciite  nell'amore  dell'arte,  eonducendo  vita  ])rivatissiina.  Prese 
moglie  a  cinquant'anni  e  mori  sei  anni  dnpo.  J.avorando  col  Ferramola  ne  seguì  la 
tecnica:  lavorando  oA  Romanino,  che  possedeva  doti  potenti  di  colorito,  sarebbe 
parso  naturale  che  egli,  più  giovane,  avesse  a  sentii  n^■  il  l'ascine,   ma.  di   altro  tempera- 


l'iN  \i;on:i;\  (.iuilnaij.  mauti.m.mìo 
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mento,  seguì  la  sua  indole.  Natura  soave,  velata  di  tristezze,  trasfuse  quel  .suo  mi- 
sticismo nelle  figure  delle  sue  tele,  figure  reali  in  atti  semplici  e  naturali.  Nulla  di 
pili  paradisiaco  della  dolcezza  ineffabili-  che  sa  infondere  nel  v.ilto  delle  vergini.  11 
.'^entinic'nto  religioso  era  in  lui  profondi >  e  da  esso,  come  il  Perugino,  traeva  Tispira- 
zione  per  le  sue  tele.  Per  i  caratteri  del  suo  indi\'idualismo  fu  originale  e  ben  diverso 
dagli   artisti   del  tempo,   <-he  miravano  a  ])iacere  ai   grandi  ed  ai  letterati   coll'assecon- 


ciiiKSv  i)[  s.  (;iii\  \NM  i;v\M;f;!.isi\     -  moiìkiio  IiA  iti!r:s!:i\:  i/incmuonn/icim-:  i.kii  \  vKfwii.xK. 


(I-ot.   Alinai  i). 


CHiK^^v  ni  s.  r.n)V\N\r  t:vA.\*;t:i.rsiA  —  Mni:KTT(i  ì>.\  iiiu's<:i\:  i.\  i;kn.\  hi  i;k<(   chn  r.i.r  .\rosinii. 

(I-ut.    Alirari), 
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dnriK'  i  salisti  tli  un  realismo  s])csso  sensualista:  (inde  oiustaimntc  Giovanni  Fulcieri 
lo  dice  in  una  epigrafe  «  Animo  verginale  intalto  di  vii  seeelo  die  spesso  fece  an- 
celle di  corrotto  costume  le  fin  splendide  crenzioi/i  dell'urte....   >•■. 

Jl  Moretto  trattò  raramente  sog-g-etti  profani  ed  anche  quei  ]>Mrlii   o  son<i  ritratti 
o  sono  semplici  lavori  decorativi,  dei  quali   ci   Iia  lasciato  splendidi  esenijilari  nei  fresehi 
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(l'ot.  Alin.iri). 


di  un   salottino  nel   palazzo  }.[artiiieng'0  </(//'/ /(//'/'/•/<(/,  >  a'a  Salvadtgo,  coi  ritratti  delle 
contesse  di  quella  casa. 

Ouantunque  morisse  nel  fiore  della  virilità,  lasciò  un  iiatrimonio  prodigioso  di  opere 
ad  olio,  a  fresco,  a  temjjera.  l.a  fama  di  lui  rimase  allora  circoscritta  fra  l'ergamo 
e  Verona:  fu  ammiratu  dalTAr^  tino  a  cui  fece  il  ritr.itto  ;  pi  ico  noto  al  Va.sari.  Per 
questo  il   l 'liane    nella  ò'/oriu  dei  pittori  di  lìdie  le  sr/icle  dice,    che  non  vi   è  propor- 
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zione  fra  la  poca  rinomanza  del  fioretto  e  l'eccellenza  del  suo  insjcgno.  La  città,  ri- 
vendicando al  tjTande  artista  la  fama  che  gli  compete,  gl'innalzò  un  monumento  e 
ne  celebrò  la  memoria  nel   suo  centenario. 


CAPVT      SALTANDO, 

OBTINVIT 


l'i.N  \i;(itiìi:a  comcnm.k  makmm^m.o  —  moukiio:  tnouiAtir.. 


(Fot.  . Minavi). 


I^e  proporzioni  di  i|uesto  scritto  ci  impediscono  di  priMidere  in  esame  i  suoi  ca- 
polavori,  onde  ci  limitiamo  a  riprodurne  qualcuno. 

Fra  gli  scolari  del  Moretto  acquistò  fama  (iio.  l'.attista  Moroni  d'Albino  ber- 
gamasco, specialmente  come  ritrattista  ;    e    valenti    furono  pure    in  Brescia  Agostino 


(:inr:sA   in  s.   tJXMLMi    —   moum no:   ^.  orsoia   i-:   ii    \iki;im. 
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Ga]eazzi,  Fr.mcesco  Rirhiivi  e  I.ura  Momliolln.  l->a  quelli  che  seguirono  la  sua  ma- 
niera vuoisi  ricordare  l'ii'tni  Maronc,  che  avr\-a  jiure  appreso  alla  scuola  di  Paolo 
Veronese  :  fu  artista  di  sorprendente  intjeafno  e  le  sue  tele,  come  \ Assmizìoììc  di 
Maria  ai  Miracoli,  La  sfrai;r  drgìi  iiinorciiti  al  Carmine,  La  Piirificazioj/e  della   Ver- 
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(Im.I.   Alinari). 


giì/i'  alla  Pace  e   tanti   altri  dipinti   della   campaiitia  bresciana  e  berL;amasca,  dimostrano 
la  sua  valentia  nel  disegno,  nel  colorito  e  nell'espressione  delle  figure. 

E  venianid  al  terzo  dei  maggiori  pittori  della  scuola  bresciana,  a  Lattanzio  Gam- 
bara.  11  ])ittiire  Antonio  Campi  di  Cremona,  che  per  un  caso  fortuito  aveva  potuto 
notare  la  grande  disposizione  del  ragazzo  Gambara  all'arte,  lo  tolse  a  dodici  anni 
dalla  bottega  del  padre,  che  voleva  farne  come  lui  un  sarto,  e  lo  condusse  alla  sua 
città,  dove  lo   fece   istruire  nelle  umane  lettere,   nella  storia  sacra,  nella  profana  e  nella 
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mitologia;  in   [inri  tciii])o  Io  avviava  alli>  studir.  dell'arte,   alla  (|ualc  il  giovane  si   aj)- 
plicò  con  tale  ardore  che  pn  sto  pot«''  dare  saugi  mirabili    del  sum  ingegno.    Tornati) 
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in  patria,  ammirò  le  opere  del  Romaiiini>  e  ne  frequentò  lo  studio.    11    Romanino    si 
affezionò  al  giovane  promettente  e  gli  ai)prese  il  magistero  dilla  sua  arte.    I  tcmpe- 
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ramenti  dei  due  artisti  si  acc<)rcIa\-ano  nel  genere  di  vita,  negli  ardimenti  della  com- 
posizione, nel  movimento  delle  figure  e  nei  segreti  del  colorito.  Lattanzio,  invaghitosi 
della  figlia  del  Komanino.  la  sposò,  avendone  in  dote  la  commissione  che  il  Romanino 
aveva  avuta  dal  Comune  di  dipingere  le  pareti  delle  case  nel  Corso  del  Gambero,  co- 


CI1IES\  IlKI   S<.  .\A/OUliJ  E  CELSO   -   llii:iE  1  l'i  :   I,-lM;illil)N  \,^IONr.  IIEI.IA  VEKGINr..   IN   ll\s-il)  VM',1   SWII. 


struite  tutte  sullo  stesso  disegno  e  nelle  stesse  dimensioni  dall'architetto  Lodovica 
Beretta.  Si  vedono  ancora,  quantunque  rovinati  dal  tempo,  alcuni  dei  bellissimi  affreschi 
del  giovane  pittore  divisi  in  quarantotto  scomparti  con  ornati  e  disegni  architettonici. 
Si  ammira  in  [(uesti  affreschi  la  sicurezza  del  disegno,  l'espressione  delle  figure  nei  loro 
lineamenti,  la  morbidezza  delle  carni  e  l'efficacia  del  colorito.  Da  quei  dipinti   deriva 
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al(i,unb;ini  tanta  ri])Utazione  che  fu  una  ujara  a  disputarselo  in  città.  Dotato  di  spirito 
fantasioso  e  di  una  vena  inesauribile,  trattò  oyni  soyt^-etto  di  storia  civile  o  religiosa, 
arg-omenti  mitolofrici.  sr]i. -rzi.  e  in  tutti  dimostrò  sapere,  ma(>stria  e  naturalezza.  Alla 
scuola  <lel  Campi  e  del  K'inianino  aggiunse  l'ingegno  suo,  il  tocco  gagliardi  >.  la  ric- 
chezza dell'invenzione,   la  sapienza   del   rilievo,   l'abilità  negli  scorci. 

Del  suo  allo  N.ilore  sono  luminosa  ])ro\a  i  freschi  eseguiti  nel  Duomo  di  l'arma, 
dove  con  grandt»  ardimento  stette  al  paragone  coi  lavori  del  Correggio,  dipingendo 
accanto  alle  cupole  dell'Allegri  le  pareti  laterali;  ed  i  suoi  dipinti  poterono  sostenere 
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(l'ot.  Capitanici). 


il  confronto.  Molti.i  la\-orò  in  Brescia,  a  Parma,  a  Cremona,  a  Bergamo,  a  Venezia  e 
altrove,  ma  in  gran  parte  i  suoi  freschi  andarono  distrutti  :  tuttavia  fu  così  feconda 
l'oper.i  sua,  che  si  può  dire  non  vi  sia  palazzo  del  tempo  o  chiesa  che  ni:)n  contenga 
opere  di  questo  insigne  artista.  L'ultimo  suo  lavoro  gli  costò  la  vita.  Mentre  stava 
ultimando  un  tresco  nella  vecchia  chiesa  di  .S.  l^nrenzo,  messo  un  piede  in  fallo,  pre- 
cipitò dal  ponte,  e  miri  \-ittima  dell'arte  a  siili  quar.mtaquattro  anni.  Fu  un  vero 
temperamento  d'artista.  .Vll'ingegno  univa  una  volontà  indomita,  un  carattere  gio- 
viale e  faceto:  per  cui  seppe  rallegrare  i  concittailini  in  più  o.^rasioni  cor 
trovate  nei   divertimenti   carnevaleschi. 

.Allievo  degni  I  de]   maestro    fu    diovita    Br<_'scianinti,   di   cui 
quadra    nella    chiesa   di    S.    (  liorgio. 


pu. 


)n    bizzarre 


ammusire  un 
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(l'ot.  Urogi). 


^^alenti  nel  dipingere  in  chiaroscuro  furono  i  fratelli  Rosa  Cristoforo  e  Stefano, 
che  la\'oraroni)  per  oltre  cinque  anni  nelle  decorazioni  interne  della  Loggia  :  però 
tuttcj  il  Ii.iro  lavoro  and')  distrutto  nell'incendio.  Xella  libreria  di  S.  Marco  a  Venezia 
dipinsero  la  vòlta  dell'antisala,  nel  mezzo  della  quale  dipinse  Tiziano,  che  si  valse 
dell'opera  loro  anche  in  altri  lavori.  Pure  a  Venezia  clipinsen:>  il  soffitto  di  S.  Ilaria 
dell'Orto.  Anche  il  figli<;>  di  Cristofciro.  Pit  tro,  educato  alla  scuola  di  Tiziano,  ci  lasciò 
pregevoli  dipinti. 

(lirolamo  Savoldo  fu  pittore  delicato  e  corretto,  Sebastiano  Aragonese  abilissimo 
disegnatore  in  penna  ;  Bracchi  Bonifacio  paesista  ;  Grazio  Cessali  scolaro  del  Palma 
\^ecchio,  di  cui  imita  il  fare  ;  Giovanni  Battista  (ialeazzi,  Tommaso  Bona,  senza  dire 
di  altri  minori,  ci  hanno  lasciato  numerosi  saggi  del  loro  valore. 

Se  alla  lunga  schiera  dei  nostri  artisti  aggiungiamo  il  largo  contributo  che  i 
maestri  di  fuori  ed  i  loro  migliori  scolari  come  il  Civercln'o,  il  Alont'<  )rfano,  il  Luini, 
il  Carpaccio,  G.  Bellini.  Tiziano,  Paolo  \'eronese.  i  due  Palma,  il  Tintoretto,  il  Par- 
migianino  e  tanti  altri,  portarono  al  rinascimento  bresciano,  noi  avremo  una  lumi- 
nosa dimostrazione  del  profondo  sentimento  artistico,  che  infiammò  la  città  in  quel 
tempo. 

Xè  meno  valenti  dei  pittori  furono  alcuni  arcliitetti  bresciani  del  Cinquecento  : 
levò  gran  fama  di  sé  l'arcliitetto  e  matematico  (iiacomo  Lantieri  di  Paratico,  chia- 
mato a  Madrid  ed  onorato  e  stipendiato  da  Filippo  II  ;  l'architetto  Lodovico  Beretta 
di  cui  si  è  parlato.  Per  ventidue  anni  egli  presiedette  alle  più  monumentali  fabbriche. 
Fu  amico  del  I-'alladio,  tenne  carteggio  con  lui,  col  Sansovino  e  col  Sacco.  L'archi- 
tettc)   Maria  l'iantavigna.  che  succedette    al    Beretta  nella    sovraintendenza  delle  fab- 
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brichc  puhblirhc,  ])nrtù  il  suo  coiitribiitu  alle  Ii'^l,''''  cnlla  liahuistrata  cn-Ua  sulla  tra- 
beazione del  ])rimo  ordine.  Architetto  insigne  e  culto  ricercatori-  di  avanzi  anliclii  lu 
Giulio  Todeschino,  che  scoperse  le  fnndamenta  dell'arco  trionfal(>  che  i  l'iresciani 
eressero  a  (ìernianico  nella  località  delta  anche  ni^jrj  (\v\ì\ìrio  1  W'///ìi.  hra  la  se- 
conda metà  del  secolo  X\'I  e  la  [jrinia  del  .W'II  fiori  rinyeyno  \-irsatile  di  Pietro 
Bagfnadore,  nato  ad  (  )rziiniovi.  Architetti  ■.  jiitt^rc.  scultore  come  i  i^randi  artisti  <1(1 
tempo,  studiò  a  Roma  ove  la\'(irò  sui  disci^ni  di  (leri)lamo  Muziano.  Come  ])itt'iri- 
spiegò  buon  g'usto  e  maestria  neyli  scnrci.  J  ielle  sue  ojjere  come  architt-tto  C'ssendi'si 
gfià  fatto  cenno,  ci  rimane  a  dire  che  ricostruì  la  chiesa  di  S.  Afra,  decorandola  di 
ornati,  dorature  e  dijìinti  ad  olio,  e  il  tem])io  di  S.  Domenico  ora  demolito,  ("ome 
scultore  disegnò  e  modellò  la  fontana  (-he  tro\asi  alla  base  della  l'aliata.  Non  rijìe- 
teremo.  accennando  at;'li  .scultori,  i  nomi  di  ()uella  schiera  di  valentissimi  che  ojie- 
rarono  le  meraviirlie  della  ].ojj-gia  e  dei  Miracoli:  ai^tjiutiyeremo  ancona  Pietro  e  Do- 
menico da  Salò  pailre  e  fit;lio,  .scolari  del  .Sansovino,  che  lavorarono  sem]ire  a  Ve- 
nezia: il  primo  nella  tribuna  di  .S.  Marco,  nella  facciata  della  l,il)reria,  nel  l'alazzo 
Ducale  ed  in  altre  località;  il  secondo  ideò  il  mommiento  a  l-'r.incesco  ('appello  sulla 
porta  di  S.  Maria  Formosa.  Altro  scultore  reputato  fu  (ìiacomo  Sca\rzzi,  che  lavorò 
quasi  sempre  a   Roma  sotto  i  pontificati  di   (  ire<..;-orio    Xlli    ,■  ,\\   Sisto   V. 
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11  Cinquecenti  >  bresciana  ebbe  pure  dei  \-alciiti  incisori.'orefici.  cesellatori  e  niel- 
listi.  Già  nel  secolo  XV  l'arte  desili  orefici  ed  argentieri  era  in  voga,  e  molti  di 
quest'arte    sono    ricordati    colle    qualifiche    di    aurìfcx,  gioidlarius,  argcntariu.s.   Alla 
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fine  di  quel  secolo  e  al  principio  del  X\'I  tro\-iamo  un  argentiere  cesellatore  di  sin- 
golare perizia  in  (lidwinni  l-'rancesco  dalle  Croci,  di  cui  riproduciamo  la  grandiosa 
croce  argentea  che  si  trova  in  San  Francesco,  compiuta  nel  1501  ed  imperfettamente 
restaurata  poi.  Essa  porta  figure  con  santi  dell'ordine  quasi  in  tutto  riIie\-o  ;  in  basso 
la  Maddalena  e  di  sopra  il  simbolico  pellicano:   il  tutto  disegnato,   cesellato  ed   ornato 


I  ;  R  V.  SCIA  II, 

cun  fin;i  arte  di  fi>i;iiami,  fiori,  ani^'c-li,  medaylii Jiii  incisi,  e  dorature  e  smalti  ijolicronii. 
La  croce  misura  m.    1.05  per   i.55. 

Altra  hollissima  croce  astile  in  lamina  d'arjrento  con  fiijfure  in  alto  rilievo,  do- 
rature e  nielli  tro\-.i.si  in  Cividate  Cannino  nella  colleiiiala  di  .S.  Maria  Assunta.  Oueslo 
lavoro  è  di  (ìerolamo  dalle  Croci,  fratello  o  parente  del  sunnominato,  e  porta  la  data 
del  1519.  Anche  in  questa  croce  le  fij^ure,  i  disegni,  gli  ornati  e  i  nove  nielli  rajj- 
presentanti  la  passione  di  Cristo  rivelano  un  grande  artista.  E'  doloroso  che  un  ine- 
sperto artefice  l'abbia  malamente  restaurata. 

Altro  lavoro  pregi'volissimo  di  oreficeria  e  di  cesello  è  la  //ca  aurea  per  la 
crocetta  del  vescovo  Alberto,  che  fa  parte  del   tesoro    della    Cattedrale.   Il  piedistallo 


un  v\/i(i  (;\Mii\m:  \n  ntsi.iii  nki.i  \     mi  DKr.n  èmìkhiiv. 
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è  lavorato  a  forma  di  tempietto  ottag-ono  in  filigrana  sopra  sm;dt<:>  verde  e  azzurro, 
sostenuto  da  otto  delfini  d'argento  dorato:  disegno  ed  esecuzione  mirabili.  Nella  parte 
superiore  del  tempietto  in  otto  nicchiette  si  trovano  in  mezze  figure  Cri.sto  con  santi. 
Quest'opera,  incominciata  nel  1474  dall'orefice  cesellatore  Bernardino  dalle  Croci  per 
ordinazione  del  Comune,  \ennc  coinpiuta  dall'orefice  cesellatore  (ilo.  Maria  Mandella. 
che  nel  1532  esegui  tutto  in  oro  con  smalti  e  pietre  jircziose  la  jiarte  superiore  della 
/eca  in  forma  di  croce  doppia. 

1,0  spazio  ci  vieta  di  diffonderci  in  cenni  di  altri  numerosi  cimeli  di  questo  se- 
colo e  del  precedente,  di  cui  sono  ricche  le  fabbricerie  di  Brescia  e  della  provinci.i. 
Chi  ha  visitato  l'espìsizione  d'arte  .sacra  bresciana  del  looi.  a\Tà  potuto  osservare 
<|uali  tesori   d'arte  custodiscono   le   nostre   chiese    in    lavori    di    oreliceria,   in   broccati, 
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tessuti  d'oro  e  d'arucnto  ctl  in  ilipinti.  Ter  questi  in  jtarticokire  non  v  un'esagera- 
zione il  dire  che  tutte  le  chiese  di  15rescia  sonu  tante  i)inacoteche,  ove  si  accolgono 
le  tele  dei  migliori  artisti  del  rinascimento.  (Juanto  ai  broccati  ed  ai  tessuti  d'oro  e 
d'argento  non  abbiami!  dati  per  affermare  che  in  Brescia  l'arte  tessile  fosse  all'altezza 
delle  idtre.  \'eni-zia  doveva  largamente  provvedere  siffatte  forniture;  però  artefici  in 
tessuti  e  ricamatori  deivettero  esservene  anche  in  Brescia,  mentre  sappiamo  che  un 
tal  Pietro  Sette-e-mezzo  da  Brescia   ])ianta\-a  nel   1400  unp.  fabbrica  di  .razzi  in  llologna. 


I.ATTANZIU   r.AMIlMlA;    AI-lllESCHI    Sl'l.I.E  CASK   llF.I.  I.AllL;IJ;i  1. 
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All'arte  dell'orafo  e  del  niellista  alcuni  di  questi  artisti  aggiungewano  quella  di 
incisori  ed  intagliatori  in  legno.  Uno  di  questi  sarebbe  stato  Giovanni  Antonio  d;i 
lirescia,  contemporaneo  dei  precedenti  :  non  si  hanno  notizie  biograficlie  sicure  di  lui: 
si  sa  però  che  imparò  disegno  dal  Fo]:ipa  e  die  fu  A'alente  incisore  di  stampe  e  niel- 
lista. Bartolomeo  Olmo  da  lìrescia,  intagliatore,  lavorò  per  conto  del  tipografo  Vin- 
cenzo .Sabbio  alli'  imjjrese  della  raccolta  dell'Accademia  degli  OccuUi :  alcune  stampe 
di  soggetto  sacro  senio  opera  pregevole  del  suo  bulino.  Ma  l'arte  dell'intaglio  ebbe 
in  Stefano  Lamberti,  del  quale  .si  è  fatto  cenno  come  architetto,  un  grande  artista  : 
bastano  a  stabilirne  la  fama  le  cornici,  che  recano,  una  la  tavola  attribuita  a  Giovanni 
Bellini  nella  chiesa  di  .S.  Giovanni  Battista  e  l'altra  in  .S.  Francesco  una  tavola  ca- 
polavoro del  Romanino.  Altri  lavori  di  lui  ammiratissimi  si  trovano  nella  Rotonda  e 
nella  chiesa  di   S.  (  iiuseppe. 
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Celebn^  intarsiatore  fu  Raffaello  Afaronc  da  iircscia.  Nato  nel  i  iji»,  vesti  a  vi-n- 
tidue  anni  l'abito  di  frate  olivetano  nel  convento  di  Rodenti >:  jiassato  poco  ap- 
presso nel  monastero  di  Monte  Olivete  presso  Siena,  vi  apjirese  l'arte  dell'intarsio  d,- 
frate  (ìiovanni  da  \'crona,  che  in  ((uesta  era  valentissimo  e  vi  fece  pmi^fressi  rosi  ra- 
pidi che  poti'  aiutare  il  maestro  nelle  tarsìe    del    coro    e    della  sacrestia  di  S.   Maria 


SKMINUIIO  DI  S.  AMIKI.O  —  MAIli;()  DA  (;Fll<}i;i;i  \  :   S.  OllSlllV  K   I.K  VKPli:i\l  (SKC.  W). 


(Iv.l.   lìr.. ;.-(). 


degli  Organi  a  Verona.  Nel  15 13  passò  nel  con\ento  di  S.  Michele  in  l'.osco  in  Pio- 
logna  e  qui  intagliò  un  leggio  ed  i  sedili  in  noce  del  coro  della  chiesa,  i  cui  magni- 
fici postergali,  dopo  disastrose  vicende,  ]iassarono  ad  adornare  la  cappella  dell'Euca- 
ristia in  S.  Petronio,  ajìpartenente  ai  marchesi  Mahezzi.  Altri  mirabili  lavori  compì 
nello  stesso  convento,  che  ebbero  \-aria  fortuna:  rimangono  ancora  due  confessionali. 
che  sono  due  capolavori  d'intarsio,   il  nostro  Museo  possiede  un  bellissimo  leggici,  che 


ii6 


ITALIA    AKTISIICA 


Raffat^llo  aveva  intag'liati^  pel  monastero  di  Rodenfjo.  (Juesto  frate  fu  anche  archi- 
tetto :  l'eletjante  campanili'  di  S.  Michele  in  Bosco  è  fatto  su  disegno  di  lui.  Morì 
in  Roma  nel    1560. 

Contemporanei  di  Kaffaello  sono  Lodovico  de"  Nozi  da  Brescia,  che  lavorò  sempre 
a  P'errara  nella  Cattedrale  e  ne  intagliò  la  porta,  e  (iiuseppe  Bulgarini,  che  intagliò 
con  rabeschi,  fogliami,  uccelli,  la  cassa  dell'  organo  della  B.  \'ergine  di  Tirano,  due 
angeli  nella  cappella  del  Sacramento  in  Rovato  e  fece  altri  lavori  assai  lodati.  Xè 
si  possono  dimenticare  i   fratelli   \'irchi,   che   intarsiarono  i  postergali  della  Concezione 
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in  vS.   L'rancesco,  ne  Clemente  e  Bonaventura  Tortelli,  padre    e  figlio,  che  lavorarono 
in   Napoli  il  coro  nella  chiesa  dei  .Ss.  Severino  e  Sosino   da  veri  maestri. 

Per  un  lento  lavoro  di  preparazione  e  di  tentativi,  che  pi-rò  diedero  nel  rinasci- 
mento le  più  celebrate  produzioni,  si  venne  nella  città  e  territorio  di  Brescia  svol- 
gendo l'arte  degli  istrumenti  musicali.  Alla  famiglia  Antegnati.  nella  quale  abbiamo 
trovato  un  pittore  ed  uno  scultore,  spetta  il  \-anto  di  avere  dato  impulso  a  quest'arte. 
Uno  dei  primi  e  dei  più  intelligenti  fabbricatori  d'organi  fra  noi  fino  dal  X\'  secolo. 
Bartolomeo  Antegnati,  fece  l'organo  della  Rotonda,  poi  forni  di  organi  ptT  la  rino- 
manza che  acqui-stò,  cattedrali  e  chiese  a  Alilano,  Cremona,  Bergamo,  Mantova  e 
Como.  (  iiovanni  (xiacomo  Antegnati,  figlii)  forse  del  precedente,  oltreché  fabbricatore 
d'organi  fu  anche  eccellente  intagliatore  in  legno-,  Gio.  Francesco  fratello  di  lui  fu 
eccellente  fabbricatore  di  monocordi  e  clavicembali  ;  Graziadio  Castegnati  col  figlio 
Costanzo  portarono  all'ultima  perfezione  in   i|uel   temjio  la   i'abbricazioue  degli  organi. 
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Nella  prima  iik  tà  del  W'I  scc  Cdriia  (iiacoiiici  riuscì  uno  dei  jiiù  rejiutati  liutai 
(1(1  tonipn.  specie  nella  lavorazione  dei  violoni;  Paolo  Alaggini  suo  contemporaneo 
mi  violini,  e  cosi  ])ure  /aiietto  da  Monlieliiari  nei  violini  e  nei  liuti;  Paolo  Virchi 
nelle  cetre,  tutti  bresciani.  11  ]iiù  celelìre  però  fu  (la.spare  Bertolotti  detto  anche  Ga- 
sparo da  Salò.  Xato  nel  1,^12,  lavorava  a  Brescia  nel  1563  col  titolo  di  maestro, 
tenendo  bottega.  A<I  altri  si  attribuiva  l'invenzione  del  violino,  ina  il  Livi  in  uno 
scritto:  1  ìnifai  brisciaììi.  dimostrò  che  il  \iolino  è  d'invenzione  bresciana  ed  è  do- 
vuta al  Gasprro.   I  ])rinci])ali   scrittori   di   autistica   due   \-anti  gli    attribuiscono  :  quello 
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di  innovatore  nelle  forme  degli  strumenti  a  corda  in  genere,  e  di  avere  creato  il  vio- 
lino moderno,  del  quale  si  considerano  come  segni  caratteristici  il  riccio  e  la  forma 
della  cassa,  che  avrebbe  resa  più  armonica  coll'ax-erne  aguzzati  ed  allungati  i  quattro 
anefi  ili. 


* 


Ad  un  alto  grado  di  eccellenza  sali  l'industria  siderurgica,  rimasta  per  tanti  secoli 
quasi  esclusivamente  bresciana.  Risuonarono  le  fucine  delle  sue  valli  per  fabbricare 
armi  ed  istrumenti  d'ogni  specie  fin  dalle  più  antiche  età,  e  la  lavorazione  del  ferro 
fu  in   ogni  tempo  pe-r  Brescia  fonte  di  ricchezza  ed  elemento  della  sua  forza.   Anche 
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questa  industria  toccò  nel  Cinquecento  le  jurlV-zioni  dcH', irte,  fiià  nella  disjierata  difesa 
(•nutrì)  il  l'ieeinino  le  armi  a  fuoco  hri'sciane  avevano  menato  straj^c  di  1  iK-mici  >  |jir 
la  loro  ])recisione.   Si  ricorda  il    ljoml)anliin-    (aljrino,    che    d'un    colpo  a\cva  uccis.. 
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diciannove  nemici  :  un  altro  colpoili  bombarda  ne  aveva  uccisi  trecento.  In  quel  mein>)- 
rabile  assedio  fa  la  sua  comparsa  lo  sccppictto.  sul  (|Ualo  fece  poi  le  sue  prove  Tane 
di  bulinare  il  ferro.  Dalla  fine  del  .secolo  XV  a  tutto  il  XVI  in  Itesela  e  nello  valli  r 
un   febbrile  lavoro  per  soddisfare  alle  numerose  richiesto  di  ogni  specie  di  armi.    l'en 
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duecento  officine  e  non  poche  fondi  rie  di  cannoni  contava  Brescia;  e  nell'assiduo  lavoro 
si  andavano  modificando  e  perfezionando  le  armi  a  fuoco,  le  artiglierie,  alleggeren- 
done il  peso  e  trasformando  il  meccanismo  dei  primi  archibugi  nelle  successive  forme 
di  accensione.  Il  nostro  Tartaglia  fu  de'  primi  ad  applicare  il  calcolo  al  tiro.  Brescia 
in  questa  industria  divenne  un  vero  emporio;  molti  stati  si  rifornivano  di  armi  d'ogni 
genere:  e  con  tanta  arte-  venivano  lavorate  a  bulino  ed  ornate  con  disegni  da  valenti 
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artisti,  che  principi  italiani  e  stranieri  vollero  possederne.  .Serafino  da  Gardone  o  da 
Brescia,  orefice,  cesellatore  in  ferro,  divenne  celebre  nell'arte  di  ageminare  in  oro  ed 
in  argento,  e  nessuno  potè  pareggiarlo  nell'abilità  di  temperare  il  metallo.  L'armatura 
che  lavorò  per  Carlo  \'  era  intagliata  e  ageminata  meraviglio-samente  con  disegni  a 
scomparti  di  corone  di  lauri,  di  querele  e  di  ulivi  ;  ed  al  re  di  Francia  Francesco  I 
presentò  uno  .stocco  di  così  insigne  lavoro  che  il  re  volle  premiare  la  maestria  del- 
l'artefice col  conferirgli  la  dignità  di  cavaliere.  La  rinomanza  di  Brescia  nella  lavo- 
razione delle  armi  si  mantenne  per  opera  di  valenti  artisti  anche  nel  secolo  XVII  e 
parte  del  segunitc.    1   pi  rfezionamenli   nei  congegni  sono  opera  di  armaiuoli  bresciani 
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ai  quali  la.  Re])ubl)lica  veneta,  gelosa  ili  averli,  accordava  privilei-i  e  iniiiiunilà  anche 
se  passibili  di  condanne,  e  con  difficoltà  li  lasciava  u.scire  dallo  stato.  Continuarono 
ad  essere  ricercate  in  paesi  lontani  le  armi  nostre  sì  per  la  perfezione  che  ]xt  la 
meravigliosa  esecuzione  delle  incisioni,  degli  ornati  e  dei  fregi.  Nel  i6iS8  la  Rejìub- 
l)lica  di  Venezui  dir  commissione  a  P,arlnl(>nieu  (.arbagnati  di  un'armatura  da  rega- 
l.ire  a  Luigi  XiV  :  riusci  un  capolavoro  di  perfezione  in  ogni  sua  parte,  e  .si  ammira 
anche  oggi  in  Parigi  nel  grande  museo  d'anni.  Una  grande  raccolta  d'armature  bre- 
sciane esisteva  anche  in  Jire.scia  di  proprietà  dei  conti  Martine  ngo  di  Padernello  ; 
pel  .suo  alto  valore  artistico  venne  acquistata  nel  1S40  dal  re  Carlo  Alberto  e  portata 
nella  granile  armeria  reale  di  Torino.  Se  ne  con,servano  però  nel  mu.seo  di  Brescia 
ed   in   alcune   case  private. 

Xel  chiudere  sul  Cinquecento  accenniamo  alle  belle  collezioni  di  medaglie,  plac- 
chette   e  picccjli  bronzi  raccolti  nei  musei,  di  compendio  d'un  legato  di  Can-TillolProz- 
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zoni  e  d'un  .'Uro  del  conte  Alartinengo  da  Piarco,  a  cui  vanno  aggiunte  la  raccolta 
Oueriniana  delle  medaglie  papali  da  Martino  \'  a  Clemente  XIV  ed  altre  minori  do- 
nazioni di  privati.  Delle  medaglie,  che  arri\-ani>  fino  ai  nostri  giorni,  delle  placchette 
e  dei  piccoli  bronzi  sono  particolarmente  interessanti  quelli  dei  secoli  XV  e  XVI, 
che  .sono  opere  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori,  orefici  e  niellisti  di  quel  tempo. 
L'industria  dei  ]iiccoli  bronzi  artistici  aveva  per  centro  Padova,  dove  aveva  preso 
sviluppo  a  partire  da  Donatello  e  se  ne  faceva  largo  smercio  a  Venezia  .specialmente 
e  nelle  città  della  Repubblica  e  vicine.  Fra  le  placchette  del  Alelioli.  di  Matteo  de' 
Pasti,  del  \'ellano.  del  Briosco.  di  Vittore  Pausano,  del  Caradosso.  dello  Sperandio  e 
di  altri  celebrati  arti.sti  ve  n'ha  alcune  nella  ricca  raccolta  che  appartengono  a  frate 
Antonie!  da  Brescia. 

Tutti  questi  bn.inzi  furono  sapientemente  ordinati  ed  illustrati  dal  dottor  Pro- 
spero  Rizzini,  direttore   dei  musei  bresciani  e  dotto   numismatico. 

A  queste  raccolte  possiamo  aggiungere,  ]ier  non  trascurare  nessuna  delle  cose 
artistiche  jjiù  notevoli  nei  nostri  musei,  le  collezieuii  preziose  dei  vetri  di  Murano,  gli 
smalti,  le  ceramiche,  le  teche,  gli  stipi  ed  altri  swariati  oggetti  in  metallo,  in  avorio 
o  in  legno,  che  il  genio  artistico  di  quel  secolo  trasformava  in  tanti  gioielli   d'arte. 


Est    I  A 


Vipforosa  apparo  la  priduzionc  artistica  in  l'rescia  anrho  nel  secoli  >  X\'T1.  Xon 
è  più  la  prande  arte  ;  scemata  l'ispirazione-,  so'ticnlra  l'imitazione  sotto  l'influenza 
delle  scuole  veneziane. 
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1 -'architettura  accenna  a  divenire  fastosa  con  un  edificio  di  ijran  mole,  col  Ihioiiio 
iiuoz'o,  coslruito  sul  piano  della  demolita  cattetlralc  estiva  di  S.  Piero  tir  Fh  in.  edi- 
ficio romanico  frammentario.  La  demolizione  avvenne  nel  1604  e  nello  stesso  anno 
si  cominciò  il  nuovo  edificio.  Il  disegno  a  croce  g'reca  è  opera  dell'architetto  bre- 
sciano (Ho.  iiattista  Lantana  e  venne  approvato  con  lievi  modificazioni  supijerite  dal 
Bagnadore  in  unione  all'architetto  Leone  ]>ussi,  che  diritjeva  allora  la  .cran  fabbrica 
del   Duomo  di   Milano.    II   J,antana    diresse    per    pochi    anni    la  costruzione,   che  soffri 
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frequenti  e  lunghe  sospensinni  :  solo  nel  1815  sotto  la  direzione  dell'architetto  Ro- 
dolfo X'antini  venne  eretta  la  cupola  ardita  e  maestosa,  ideata  dal  Gagnola,  la  quale 
per  altezza,  dopo  quella  di  Michclang-elo  in  Roma  e  quella  del  l'.runellesco  in  I-i- 
renze,  viene  terza. 

■■"Anche  la  basilica  dei    .Ss.    Faustino  e  Giovita  fu  in    questo    tempo  ricostruita  in 
sostituzione    dell  'antica   su  disegno  di  Santo  Calegari,  che  scolpì   le   statue  ed  i  bas- 


i'i\\ifiiic\  i;nMrN\i|-,  m  \i;  ii.\i-.m,(i  —  iim-kakilo  :  11.  hedkmoIib. 


(l'ut.  Alinari). 


sorili(  vi.  \'i  lavorò  anche  l'architetto  Stefano  Carra.  In  pari  tempo  procedeva  la  co- 
.struzione  dei  .Miracoli  coll'approvato  ampliamento  ili  Stefano  Lamberti.  Continuarono  i 
la\-ori  di   fortificazione  nel  castello  ed  alle  mura  della  città. 

Molti  restauri  vennero  esegiiiti  a  chiese  ed  a  pubblici  edifizi,  come  alla  chiesa 
di  S.  (ìiovanni  Evangelista  ed  al  palazzo  del  Broletto  ;  ma  in  generale  tanto  i  restauri 
che  le  aggiunte,  essendo  in  contrasto  collo  stile  degli  edifizi  stessi,  accusano  man- 
canza di  senso  artistico. 

Numerosi  sono  i  xjalazzi  del  Seicento  :   notevole    quello  dei  conti  Cigola  di  Alul- 


r. 
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sono,  fainij^lia  ora  estinta.  Nel  151J.  durante  INjrrihile  eccidio  procurato  alla  città 
dalla  ferocia  francese,  f|uesta  famii,dia  a\e\a  accolto  ferito  il  pnde  i'njardi^:  di  tale 
atto  \enne  da  l-uitii  XII  yenerosamonti'  comjiensata  con  titoli  e  privilegi,  l'iù  tardi 
sulle  case  ]ireesisteiiti  fecero  costruire  da  non  si  sa  (|uale  arcliitetto  il  sontuoso  pa- 
lazzo che  ])er  architettura  e  decorazione  è  dei  pii'i  belli  del  tempo. 


l'INVClll  KCA   i;ijMl.\AI.K,   M  Altr  I  NK.Ni.ll 


I.IOV.   lill'.Ol.Wlfl   S  \V(P|  h 


J  :    L'MHir.A/lllNK   lil.l    l'ASKIIll. 

(l-\,l.   Aliu.iri). 


Altrci  jialazzo  è  quello  dei  Martincnyd  X'illag'ana,  duvulo  al  disegno  del  già  no- 
minato architetto  Stefano  C'arra.  (Juesto  ]jalazzo  sarebbe  potuto  riuscire  grandioso, 
quantunque  di  un  degenerato  classicismo,  se  non  fos^^e  statii  troncato  a  metà.  Inti^mo 
al  mancato  compimento,  si  narra  che  il  conte  |-  rancesco  Martinengo,  avendo  l;i  con- 
tessa Caprioli  sua  moglie  perduti  \'enticini|ue  mila  scudi  al  giuoco  in  una  n.itte,  or- 
dinasse all'architetto  di  attaccare  il  cornicione  alla  parte  eseguita  dicendo  :  "  Stanotte 
ha  falibricato  mia  moglie   ".  Ciò  reca  una  vera  deformità  nelle    proporzioni. 
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Altri  due  palazzi  meritano  di  essere  notati  come  indice  dei  gusti  della  nobiltà 
ori^"ijli"sa  del  tempo,  amante  del  fastoso,  di  cui  era  fedele  interprete  il  detjenerato 
stile.  Il  ])alazzo  i^ìk  Martinengo  Colleoni  a  S.  Alessandro  ed  il  -[lalazzo  Martinenijo 
Palatino  in  l'iazza  delle  erbe,  di  maestoso  aspetto  e  adorno  di  statue  di  .Santo  Ca- 
lesifari   il   voi-cliio. 

La  pittura  del  Seicento  a  Brescia  ebbe  eccellenti  artisti  come  continuatori  e  di- 
sce]ìoli  dei  main'iiiori  maestri  del  Cinquecento.  I'iki  di  (|uesti  è  I'"rancesco  (liuq'no  sco- 
laro di  i'ietro  Marone  v  del  Palma  giovane:  \'ero  ti'mperamento  d'artista:  gioviale, 
arguto  e  faceto.  Xei  suoi  freschi,  in  gran  -[jarte  rovinati,  e  nei  quadri  ad  olio  di  cui 
arricchì   la   città  e  la  orovincia  ri\'ela   franchezza   di   disegno  e  colorito  vivace. 


l'Ilill  MAIUA  lìM..NAUUliK  :  l'O.MANA  DtLIA   l'Al.lUA. 
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Puri-  iliscepoli  del  Palma  gio\-iue  furono  ('amillo  Rama,  che  la\'orò  in  broletto- 
e  in  S.  l'raiicesco,  e  Antonio  dandino,  al  (|uale  si  dev(jno  opere  di  merito  non  co- 
mune a  fresco  e  ad  olio.  Anche  il  figlio  di  lui  Bernardino  fu  pittore,  ma  inferiore  al 
padre.  Discepolo  del  (iandino  e  suo  iniitatore  fu  r)ttavio  Amigoni  del  quale  si  con- 
servano alcuni  I,i\-ori.  Pompeo  Ghitti  fu  pittore  ed  incisore  di  merito;  studiò  prima 
dalTArrigoni  ]j(jì  in  Milano  pres'^o  (iio.  Ilaltista  Discepoli,  ma  tornato  a  Brescia,  am- 
mirando l'arte  del  X'eronese  ne  imiti'i  la  niani(  ra.  <  riacomo  llarucco  coetaneo  del 
(jandino   tu  artista  di  s(  ntiniento. 

X'alrnti-  ritrattista  riuscì  Pietro  Prllotti,  ricercato  da  alti  personaggi  quali  il  ve- 
sc<Jvo  (ìitobiini,  ])oi  papa  Alessandro  \'lll,  il  Mazzarino,  e  da  principi  e  principesse. 
Notiamo  anche  Angelo  F.verardi  detto  il  |-'ianmiinghino,  Francesco  Paglia  ed  i  sui  i 
figli    Angelo  fd  Antonio.   Il  padre  segui  in   artr   il    (luercino,    e    Antonio  si   formò  in 


I'.  K  1-,  S(    I  A 


i-'7 


Venezia  alla  scuola  di  Sebastiano  Ricci. 
Piacqutro  pure  Francesco  Monti  pition- 
di  hattai^lie,  Antonio  Cappelli,  !  iella  Croce 
Scipione,  (iiacomo  Pedrali  compaj^'no  di 
Domenico  P>runi  nel  dipini,''ere  prospettive 
ed  architetture.  Nella  chiesa  di  .S.  .Martino, 
nel  ]iala:rzo  Fiovene  a  X'enezia  e  nelle 
sale  dei  F)oìtì  si  ammirano  le  pitture  di 
questi  due  bresciani. 

.Sulla  fine  del  secolo  fiorirono  (iio. 
J5attista  Ciinaroli  da  .Salò.  (  fiuscppi'  Tor- 
telli di  (liiari,  del  quale  sono  dive-rse 
rajjpre.sentazioni  di  miracoli  e  fatti  del 
Xuov'o  Testamento  in  S.  Pietro  in  (Jliveto. 
Ricercati  furono  assai  i  quadri  di  lìocchi 
Faustino  scolaro  del  Fiamminghino  e 
specialista  in  battaglie,  giochi,  balli,  con- 
viti, trionfi  di  pigmei:  pittore  fantasioso 
e  i>izzarro.  (  on  (jiuseppe  Zola  si  entra 
nel  secoli >  X\'III  e  si  inaugura  la  serie 
dei  pittori  paesisti. 

Due  famiglie  di  scultori  al>biani<>  nel 


^11  sKo  i:ivii:iF  i:iiisii\Mi—  uki'usi/ionk  [hi.la  i:iioi;k, 
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il-"t.  .Miliari). 

W  11  scrol.i:  la  famiglia  dei  (!arra  e  (juella 
ilii  (  .ilegari.  .\ntonio  (_"arra  per  studio  e 
pi-r  arti-  ajìjiartiene  al  secolo  ])n  cedente; 
molli  Livori  si  hanno  di  lui  di  .soggetto 
religioso,  fra  i  fjuali  k:  statue  dei  ss.  pro- 
tettori neirunia  monumentale,  ed  il  busto 
dil  vesro\ri  J-'rancesco  .Morosini  nella  Ro- 
tonda. Altre  .statue  di  soggetto  storico  o 
mitologiro  fece  in  lircscia  e  altrove  elle 
gli  proeuraroiio  fama.  Scultori  furono  i 
\l'^\\  di  Ini  (iio.  .\ntonio  e  (  iian  Carlo, 
m.i  di  merito  infornare  al  jiadre.  Fra  i 
Calegari,  .Santo  il  vecchio  viene  jirimo  ; 
fu  allic\ii  deirAlgardi,  lavorò  di  scultura 
e  in  stucco,  fu  intagliatore  in  legno  ed 
incisore  in  rame;  di  lui  si  è  gi.'i  fatto 
retino.  1  ;ei  due  figli  .\!essandr(ì  C(.]  .\n- 
tonio,  .\lessandro  non  fu  inferiore  al  pa- 
dre, ma  le  statue  che  si  indicano  come 
oper.i  sua  non  sono  gran  cosa.  Di  gran 
hmga  superiore  fu  il  fratello  .\ntonio  :  di 
i|uesti  dirò  pili  avanti,  appartent'iido  la  sua 
opini  al  secolo  X\'I1I. 

Fra   i    fonditori    e    pl.isticisti.    quale 
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ci>ntinucil(ire  del  cinquecentista  Andna  d'A- 
lessandro, è  da  ricordare  Camillo  dal  Capo, 
di  cui  si  ammirano  i  due  puljjili  nella  chiesa 
di  S.  .Maria  in  Tiergamo  ;  i  lavori  in  bronzo 
e  le  ringhiere  sono  mirabilmente  mridellate 
e  fuse  con  perfezione. 

Nell'arte  della  tarsia  se  non  si  hanno  i 
classici  lavi>ri  del  secolo  precedente,  si  man- 
tenL;ono  tuttavia  lo  buone  tradizioni.  Tom- 
maso Moretto  lavorò  alle  sedie  ed  ai  po- 
sterg;ali  della  cappella  del  Sacramento  in 
S.  Giovanni  H\-angeli.sta  ;  frate  Silvio  Cavalli 
intagliò  banchi  ed  armadi  nella  sagrestia  di 
S.  ^\.fra;  lionardi  Pietro  e  Antonio  .Montanino 
lavorarono  in  S.  Gaetano;  e.  \-erso  la  fine 
del  secolo,  Gaspare  Bianchi,  .superiore  agli 
altri  per  fantasia,  ingegno  e  felicità  di  ese- 
<nizione.  Fra  le  più  belle  opere  di  lui  notiamo 
la  cornice  ricca  di  figure  e  di  ornati,  che 
travasi  in  S.  Giovanni  Evangelista. 

Anche  neir  industria  (!elle  armi  si  conti- 
nuò a  lavorare  con  finissimi  intagli  e  .grande  precisione,  come  già  si  è  avvertito  ac- 
cennando al  (iarbagnati.  Grande  rivnhizione  produsse  l'introduzione  della  bajonetta  : 
ma  una  vera  crisi  jìn 'dotta  dalla  ciilti\-azi"ne  delle  miniere  di  ferro  in  altri  pafsi  e 
la  creazione  cdtn.ve  di  <.ifticine  perla  hudrazirme  delle  armi,  fece  cadere  le  nostre  da 
duecento  a  dodici:  minatfiri  ed  armaiuoli  emi.grarono.  Però  l'arte  finissima  di  Paolo 
Chinelli  da  Gardone,  di  Lazzam  C  uninazzo.  di  die  Battista  Francina,  mantenne  alto 
il  pregio  delle  no.stre  armi  per  molto  tempo  e  i  loro  lavori  per  invenzione,  cesellature 
e  precisione,  come  furonn  allora  ricercati  a  gran  prezzci,  sono  anche  oggi  ornamenti 
pregiatissimi  nei  princijjali  musei. 
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Siamo  alla  decadenza 
si  vede    anelerà  ;  ma  sta  i 
in  Brescia  l'arte  subì  i 
illustri. 

h'u  la   perfezione  a  cui  era 
cjueccntrj  che  generò 
mento,  che  si 


ni:in 
fattti 
fato   delle   citt.' 


decadenza  ingloriosa,  perchè  qualche  Ii.igliore  d'arte 
che    aiK  he 


umti  1   il   (  ni- 

storzo  .^   Fu    esauri - 

volle   mascherare    con    esube- 


ranze decorative  e  .stranezze  architettoniche? 
Fu  il  naturale  che  portò  allo  .studiato  ?  l-'u 
reazione  alla  semplicità  delle  linee  classiche  ? 
{•u  infine  ral)));issamento  iiolitico,  morale  e 
reli.gioso  in  cui  cadde  l'Iialia.  e:)  furono  ])iù 
esattamente  tutte  queste  cau.se  insieiue?  ('erto 
è  che  in  letteratura  questa  decadenza  chi.i- 
marono  secentismo,  nella  morale  e  nc'lla  rr- 
li.gione  gesuitismo  e  nell'  arte  barocchismo. 
Però  secondo  1'  influenza  di  alcune  cause 
piuttosto  <he  di  altre  (|uesta  decadenza  ri- 
guardo .-ill'arte  e  varia.  In  alcuni  è  esa.gera- 
zioiie  (li  forma,  in  ;\ltri  è  portato  dei  costumi 
o  difetto  d'ingegno.  Tuttavia  anche  il  Ijarocco, 
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come  tendonz.i  e  cnnu'  ri^-ullantt'  ilcllc  arcenn;ite 
rause>,  ha  nella  cerchia  di  l'.rcscia  il  sui  >  nasctre 
nello  stesso  C'iii(|utcfnio  cil  uno  svolt^inn  nio 
nei  due  secoli  successivi   non  disprezzat)ilc. 

Come  deviamento  od  esagerazione  di  cirt: 
criteri  d'arte  lo  tniviamo  sul  finire  del  Cinque- 
cento nelle  l'iyure  e  nel  disegno  dilla  fontana 
della  l'aliata  ;  nel  ])orlaledel  palazzo  iVlariinentj'o 
Cesaresco  di  via  Trieste,  dove  due  f't;ure  sim- 
boliche di  donne  affaticano  con  ]ien;i  di  chi 
le  guarda  a  reggersi  sulht  pareti,  l'ui  nella  stessa 
maestiisa  mole  del  Duomo  nuox'o  ;  in  alcuni  ri- 
stauri  di  chiese  e  di  edifizi  conie  si  è  già  ac- 
cetmato  ;  nei  palazzi  e  nelle  ville  di  case  patri- 
zie, e  che  dicemmo  espressione  fastosa  di  una 
nobiltà  dimentica.  ti>lte  onorevoli  eccezioni,  della 
fierezza  antica,  j)n\'era  d'  ideali,  stagnante  nel- 
l'ozio con  dignità,  e  tutta  ri\olta  al  lusso  ed 
al  godimenti'.  11  barocchismo  si  ri\'e]a  nelle 
statue  e  nei  dipinti  delli'  chiese  e  delle  ca.se 
.signorili  del   lemjio. 

Tutta\-ia  dove  il  corrompimento  del  gu.sto 
si  mantenga  in  certi  confini,  è  stata  resa  giu- 
stizia anche  al  barocco,  e  <;ui  da  noi  lum  manca 
spesso  di   genialità. 

Fra  gli  edifizi  del  sec.  XVlll  in  cui  il  ba- 
rocco è  riuscito  gajo,  elegante.  al)biamo  lo  sca- 
lone del  teatro  ed  il  ridotto,  costruiti  sul  rialz 
portico  dello  scalone  che  dà  accesso  al  teatro 
anche  pittore;  l'elegante  ridotto,  recentniiente 
tonio   Marchetti. 

A   questi   due  abati   si  deve  il   maggior  numero  di   disegni  e 
e  palazzi  di  questo  .secoln  in   città 
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I  delle  antiche  mura.  Il  disegno  del 
•  di'll'abate  (iasparo  Turbini,  che  fu 
rest.iuratii,    è  disegno  dell' aliate    An- 
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(-ostruzioni  ili  chiese 
C'  provincia  e  se])]i'-ro  con  correttezza  e  sobrietà 
tenersi  luntani  dalle  esager.izioni.  Sono  del 
Turbini  il  ])alazzii  l.echi,  ora  t  cuaineri,  a  Santa 
Croce;  il  palazzo  (  )nofri,  sede  della  Banca 
d'Italia.  Del  Marchetti  il  jìalazzo  (  iambara,  ora 
Seminario,  il  jxilazzo  h'ent-irnli  a  Rezzato  ed 
altri.  Il  .Marchetti  terminò  l'interno  del  palazzo 
.Martinengo  della  |-"abbric,i,  ora  Salvadego,  e 
diresse  alcun  tempi»  la  continuazione  delle 
f<il)briehe  della  ( 'attedrale,  del  X'escnvadn  e 
della  liiblioteca  donata  jmi  dal  cardinale  (Jui- 
rlni    alla   città. 

Xi't?\-ole  l'architettura  della  chiesa  della 
Pace,   tlisegnata  dall' architetto  (iiorgio  Mas- 
3'  s.iri  sul  mi  «dello    della  Cattedrale.    I,'  interni  > 

■'  ha  un  aspetto  grandinso  ]ier  la  liellezza  delle 

culonne,  l'arditezza  della  cu])ola.  X'uncosisi 
pui'Mlire  di  S.  Barnal)a  e  di  .S.  F.ufemia  dell,! 
line  del  Settecento.  Il  barocchismi >  degli  stuc- 
chi e  delle  dorature  nella  chies.i  delle  (irazie 
toglie  a  questo  edificio  l'eleganza  e  la  semi")li- 
cità  originale,  sebbene  riesca  di  qualche  effetto. 


I.SO 


ITALIA  ARIISI  ICA 


Palazzi  imponenti  per  maesiosa  architettura  e  per  ricchezza  sono  quello  Uygeri, 
ora  h'errante,  il  palazzo  Bargnani,  il  palazzo  Fé,  pur  essendo  barocchi.  Più  manferatc) 
nello  stile  e  nella  decorazione  è  quello  Martinenyo  da  Barco,  sede  della  Pinacoteca, 
disegnato  dallo  stesso  proprietario  conte  Leopardo.  Elegante  si  vuole  la  palazzina 
Calini  in  via  .\Lirsala,  che  a  me  pare  d'un  barocco  della  peggiore  specie,  per  la  pe- 
santezza del  piano  a  terra  schiacciato  dal  superiore,  per  l'uso  infelice  dei  mascheroni 
alle  ghiere  delle  porte  e  delle  finestre,  per  i  pesanti  stucchi  incombenti  nel  basso 
vòlto  dell'atrio,  sicché  paiono  cascarvi  addosso. 

Nella  pittura  del  secolo  X\']II  manca  l'ispirazione  dei  grandi  soggetti:  alibiamo 
invece  la  specializzazione  dei  generi. 

I  migliori  pittori  sono:  Pietro   Avogadro    allievo    del  (iliitti,    e  che  poi  divenne 
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valente  alla  scuola  di  Bologna;  Antonio  Dusi  discepolo  ili  A.  Paglia,  abile  fre- 
scante; Santo  Cattaneo  di  Salò,  che  da  intagliatore  d'ornato  passò  a  studiare  pit- 
tura sotto  1,1  direzione  del  Dusi  e  del  bilognese  Lrancesc(_i  Monti.  Pure  scolaro  de! 
Dusi  fu  Loilo\'ico  (iallina,  che  fece  molti  lavori  in  Valle  Camonica;  fu  anche  valente 
ritrattista.  !•'  ritrattista  di  buon  metodo  riuscì  \'incenzo  Bigoni.  Scolaro  del  Paglia 
Angelo  e  del  Monti  fu  hrancesco  Savanni,  lodato  dal  Tiepolo.  Abili  ]iittori  di  fiori 
e  volatili  furono  i  fratelli  Duranti,  l'abate  Giorgio  ed  il  sac.  l-'austino.  I^na  schiera 
di  valenti  ])aesisti  ebbe  Brescia  in  Agostino  Bertelli,  in  (iaudenzio  Botti,  nel  conte 
Aimo  Maggi,  in  Andrea  Toresani  e  nell'ab.  Faustino  Raineri.  Girolamo  Romano  ed 
il  figlio  (_TÌovaniii  furono  pittori  di  qualche  merito,  ma  si  ricordano  più  come  restau- 
ratori  dei  capila vori  dei  grandi  jiitlori  in   P)rescia.   \'issero  fra   il   XVllI  e  il  XIX. 

Si   è  già  accennato  agli   scultori   che  uscirono  dalia  famiglia    Calegari    nel  .Sette- 
cc-nto  :   ora   veni;imo  a  dire  di    Antonio  (1(11)8-1777!,    che  fu  di   essi   il  piti   illustre.  A\'- 
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viato  (lai  padre  alla  scultura,  vi  si  applicò  cmu  ardore  e  forte  volontà,  siccli«'-  riusci 
abilissimo  modellatore,  artista  dilitift-ntissimo  e  fonditore  in  bronzo.  Modellava  il  nudo, 
che  copriva  poi  di  leyirere  \esti.  studiandone  le  pieylie  ])er  ottenere  il  rilic-vn  delle 
forme.  Prodigiosa  è  la  produzione  di  lui:  ci  lasciò  un  po])olo  di  statue,  alcune  di 
rara  fattura  :  l'insciriio  lo  .salvò  dal  barocchismo  ;  sciiti  però  le  influenz<-  di  (|uello  stile 
e  certi  suni  la\-ori  cadono  nel  convenzionale  e  ne]  ricercato.  Inferiore  di  ni' ■Ito  rimase 
il  figlio  di   lui   Santo. 

.\nche  la  famii.;lia  ('arb  ini   si  set,^nalò  in   (|uesto    secolo    neir.irchitettura,   ncll'in- 
tai^-'Ho  e  nella  scultura.  l'crnardino  ed   il    fratello    Domenico    furono    specialmente  ar- 
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chitetti.  ma  (ìio.  l'>attista  figlio  del  primo  ebbe  ini^'egno  versatile:  inta.yliò  in  lea^no 
e  scolpì  in  pietra  numerose  statue,  lavorò  a  Iiulino,  illustrando  un  suo  libro  sulle  pit- 
ture e  sculture  di   Brescia. 

Incisori  della  fine  del  XVIII  .secolo  e  della  prima  metà  del  XIX  furono  Pietro 
Recceni,  che  illustrò  l'opera  dello  Zamboni  sulle  Pidéliclic  fnhbnclu-  di  Jhiscin.  ed  i 
fratelli  ,\nderloni  di  S.  Mufemia  della  Fonte,  l-'austino.  il  ma.i,'_i:(iore  di  età,  era  già 
valente  incisore  a  diciotto  anni  ;  Pietro  coadiuvò  l'opera  del  fratello  nellincidere  tavole 
anatomiche  dell'università  di  Pavia.  Entrambi  riprodussero  in  stampe  i  misrliori  quadri 
dei  .s^randi  pittori  italiani. 

Intatiliatore  in  leyno  di  grande  immaginativa  e  abilità  fu  (  arlo  Dossena.  come 
lo  mostra  la  grande  cornice  dell'altare  maggiore  di  Sarezzo  in  Val    Trompia  ;    e  non 
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inferiore  a  lui  Lorenzo  Olmi  di  Chiari  nelle  due  cornici  d'altare  della  chiesa  della 
Madonna  di  Carava.ofnfio.  nelle  quali  troviamo  ricchezza  di  fantasia  ed  abile  esecuzione. 
Plasticista  ed  intagliatore  di  merito  non  comune  fu  ])ure  Beniamino  Simoni.  Di 
lui  si  può  vedere  con  ammirazione  a  Cerveno  in  Valcamonica  una  composiziime  di 
circa  duecento  statuì',  che  in   r|uattordici  scompartimenti   rappresentano  la  ] fissione  di 
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Cristo.  Alcune  figure  sono  a  tutto  rilievo,   altre  a  mezzo    rilievo    di  un  certo    effetto 
rappresentativo  ;  come  stile  però  siamo  nel  barocco. 

Anche  l'arte  dell'orefice  cesellatore  ebbe  il  suo  campione  in  Ventura  Rovetta, 
che  nel  cesellare  le  lastre  sapeva  ottenere  gli  effetti  del  getto,  come  dice  il  Fenaroli, 
con  risparmio  di  metallo,  di  modelli  e  di  fusione.  K'  lodata  la  finezza  di  molti  suoi 
lavori  in  bassorilievo. 
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Siamo  vi'tiiiti  avviciiiaiulosi  al  sccolu  XIX,  v  oramai  le  rarattcristiclu-  df-H'arte 
dei  diu'  secoli  precedenti  sono  andate  scomparendo.  Scadono  le  abusate  lorm<- e  sca- 
dono con  le  vecchie  istituzioni:  le  idee  nuove,   quella  veste  di  classicismo  che  assunse 
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la  rivoluzione  nei  jiensieri  e  nf.Lili  atti  e  che  risx-eyliò  un'ammirazione  drll' antiC'i. 
imjjresse  all'arte  un  certo  rinnf)\'amento.  I  nnit;iminti  politici  recati  dal  Binaparte 
colla  caduta  della  vecchia  Re])ubhlica.  ebbero  i  loro  effetti  anche  in  l'rescia.  la 
quale  seyui  il  movimento  tjenerale.  abbracciando  con  rinata  lede  i  nuo\-i  ideali,  (di 
uomini  più  illuminati,  che  cf)nta\a  allora  la  città  fra  il  patriziato  e  la  lior;^hcsia.  si 
posero  alla  testa  ik'l  popolo  per  dichiarare  decaduta   la    signoria  di   X'enezia  non  ])iù 
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capace  di  difcncUrsi.  lirescia  riprese  la  sua  libertà  e  proclamò  la  Repubblica  tlemo 
cratica.  Soppressi  i  conventi  e  devoluti  i  beni  ad  istituzioni  benefiche  ed  all'istruzione  ; 
aboliti  i  privileii-i  e  sostituito  anche  qui  ai  titoli  nobiliari  quello  livellatore  di  ciltadino. 
1-11  in  questo  tempo  che  una  accolta  di  vi\-aci  in.^^e.^-ni  nelle  s\-nriate  discipline, 
con  l'intento  di  riyeiiiTare   le   terre   bresciane   ed    infondere   \iyore   nuo\-o   alla  vita  (1c1];ì 
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città,  si  diedero  con  ardore  a  diffonderò  l'istruzione  nel  jjopolo  ed  a  promuovere  con 
ogni  specie  di  studi  il  rinnovamento  di  llrescia.  Con  sì  nobili  intenti  vennero  gettate  le 
basi  dell'Ateneo  bresciano,  ricemosciuto  ed  ai)pro\-,ito  poi  dal  go\-erno  della  Cisalpina 
e  dall'Italiana.  Cari  sono  a  Brescia  ed  all'Italia  i  nomi  di  A.  Dossi,  G.  B.  Corniani, 
C.  Arici,  P.  Tamburini,  L.  Scevola,  Ferdinando  e  Gio.  Arrivabene,  (t.  Fornasini,  L.  Ba- 
siletti,   A.   San.girvasio,   C.  Ugoni,  L.   J.ecchi,    '1.    Xicolini.   d.   Sealvini    e  di   tant'altri. 
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che  seguirono  questa  scliiera  di  rinnovatori  e  che  onorarono  l'Italia  nelle  lettere,  nelle 
scienze  e  nelle  arti  nella  prima  metà  del  secolo  XiX.  Senonchè  la  catastrofe  napo- 
leonica ed  i  restaurati  dispotismi  recarono  inonientaneo  turbamento  agli  animi  per 
le  perdute  speranze  ;  e  di  questo  statiì  dello  spirito  fu  espressione  fedele  la  scuola 
romantica.  11  neo-classicismo  del  Regno  italico  si  mantenne  però  anche  caduto  Na- 
poleone come  affermazione  della  dignità  antica  ;  il  romanticismo  sorse  invece  come 
vigorosa  passione  e  ardente  ])roposito  di  lotta  :  entrambi  furono  preparazione  alla 
indipiT.i'.enza. 
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F.  durante  la  lunga,  tormentosa  vigilia.  l'Ateneo  continuò  la  sua  missione:  esso 
fu  il  rifugio  degli  ingegni  bresciani  che  in  quella  palestra  di  ogni  geniale  studio  con- 
tinuava .sotto  l'occhio  so.spettoso  deH'oppri'ssore  la  rigenerazione  intellettuale,  civile, 
economica  della  città.  Xè  si  dissimulava  IWustria  che  sotto  quel  fer\ore  intellettuale 
apparentemente  scevro  di  tendenze  politiche  si  preparassero  gli  eventi  ;  e.  come  era  riu- 
scita a  rovinare  l'industria  delle  armi  sopiirimendone  le  fabbriche,  così  tentava  di  para- 
lizzare l'azione  dell'Ateneo  con  le  iDersecuziuni  politiche,  delle  quali  furono  vittime  illustri 
G.  ;\Iompiani.  i  fratelli  Ugoni,  il  colonnello  Moretti,  seguiti  poi  da  una  lunga  .schiera  di 
forti.  IMa  ciò  non  valse  che  a  rendere  più  intensa  la  preparazione,  più  temprate  le 
virtù,  più  vivo  l'ardore  della  libertà.  Della  i|ualr  libertà  fu  all<".ra  appunto  propizia- 
trice  divina  la  l'i/fi/ia.  sorta  dagli  i]iiigei,  fatitlici  .mnunziatrice  della  iirossima  reden- 
zione della  patria. 
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()iiantiin(]ur  i  Icniiii  ii"ii  \c.liicssi  m  pr<>i)izi  alle  arli,  iiurc  nmi  iiiancaroiio  a  lln-scia 
vigorosi  inj^t'.yni  d'ariisii,  che  contimiarono  lo  Ininiic  iradizioiii.  sorretti  (lall'Au-nod. 
sia  scgutndii  le  tendenze  del  sccnlo,  sia  ilhislraiido  nell'era  niiuvn  i  fasti  del  risor- 
gimento. 
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Sotti!  il  Ri.L;no  italico  coi  iliseyni  del  (.'anun'ca  venra'  :i,nrl/alo  il  'leatrn  ( '. - 
iTìunale.  bellissima  costruzii  ne  di  stile  setltcentesc'i.  Le  o]it  re  furono  dirette  dall'in- 
,i;egnere  architetto  (iiovanni   Dunrgnni. 

Uuesti  disegnò  e  costnisse  il  palazzo  Ca]irioli  alk'  (  irazie  ed  altri  palazzi  in  <:ilt.'i 
e  fuori.  Architetti  ed  ingegneri  ricercali  furono  anche  i  figli  di  lui  Carlo  e  Luigi:  il 
primo  alla  direzione    generale    delle  ]iu1ililiclie    costruzioni    di     Lombardia    diresse    le 
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opt'ie  di  ini)lt(-'  strade  militari  f  ])onti,  e  si  illustrò  nella  costruzione  della  j^rande  via 
dello  SteK-io.  sujìeramlo  con  ingegnose  invenzioni  i  numerosi  e  difficili  ostacoli  della 
natura;  il  sec-ondo  elihe  la  direzione  di  numerosi  edifizi  e  chiese  e  contintiò  l'opera 
del   padre  nei   lavori   del    teatro. 

("hi  e  im[)endi<i  neirop:'ra  jiropria  il  classicismo  della  prima  metà  del  XIX  secohj 
in  lirescia,  e  che  ne  è  anche  il  ])iù  illustre  rappresentante  in  architettura,  è  Rodolfo 
\'antini  (i  7qi-iS,s'iì.  D  itosi  alla  matematica  ed  alle  lettere  a  cui  spingeva  con  libera 
].iarola  i  gicn-ani  Ui^'o  l-"osrolo,  che  in  quel  tempo  dettava  qui  in  Brescia  il  carme 
dei  S  -polir/,  prest'i  maturò  l'ingegno  all'arte,  sicché  giovanissimo  gli  venne  commesso 
dal  canonico   l'arlj.-ra  nel    1S15   il  disegno  del  nuovo  cimitero,  che  egli  concepì  e  di- 

segn~)  in  stile  dorico  romano.  Il  primitivo  disegno 
consisteva  in  un  prostilo  tetrastico  su  un)  stilobate 
alto  quasi  due  metri  ;  da  ambo  i  Iati  i  portici 
])er  le  inumaziiDiii  chiusi  internamente  e  rivestiti 
da  una  ])arete  di  colombari  :  tutto  l'edificio  in 
marmo  di  Rezzato.  Disegno  e  relazione  vennero 
premiati  dall'Ateneo.  Per  la  purezza  dello  stile 
e  la  S'i'mplicità  degli  ornamenti  l'opera  grandiosa 
ed  originale  destò  l'universale  ammirazione,  e  C. 
Arii.'i  ne  fece  argomento  di  uno  de'  suoi  carmi. 
E  ])oichè  l'edificio  sorpassava  le  previsioni  del 
canonico  per  le  aggiunte  e  le  più  larghe  propor- 
zioni del  claustro,  soccorse  il  Afunicipio.  Allora 
l'artista  ]30tè  nel  1S21  compiere  i  lati,  creare  le 
gallerie  delle  tombe  e  nel  mezzo  del  camposanto 
iinialzare  la  cappelletta  circolare  in  forma  di  pe- 
riptero. 

Dalla  sommità  d -Ila  cappella  con  bellissima 
base  innalz'i  il  faro  marmoreo  simile  a  gigantesca 
coloinia  illìrica  (m.  óo),  che  si  erge  arditamente 
,1  iloniiiiiri'  la  città  dei  morti  ed  a  rendere  più 
imponente  e  maestoso  l'edificio.  Accrebbe  il  Van- 
ti ni  la  sua  celebrità  quando  riuscì  vincitore  del 
disegno  della  Porta  Orientale  a  Alilano.  Per  opera  di 
lui  Rrescia  si  rifece  ad  un  gusto  migliore  nella 
costruzione  di  parecchi  edifizi  e  case  private.  A 
lui.  e  >me  già  notammo,  si  deve  il  compimento 
della  cupola  del  Duoaio  :  ebbe  parte  notevole  ne- 
gli scavi  delle  rovine  romane  della  città,  che  egli 
illustrò  col  Labus  nell'opera  pubblicata  dall'Ate- 
neo: //  Musco  iHìiffrafo.  Coltivò  la  pittura  che 
apprese  dal  padre,  tenne  scuola  gratuita  di  ornato 
e  d'architettura  in   sua  casa,   ed  una  s;ao  a   pei  tagliapietre   institui  in   Rczzato. 

1  ),^dicò  a  sue  spese  nell'emiciclo  avanti  al  ci  nitero  dei  cippi  onerari  ai  più  insigni 
artisti  bresciani  con  epigrafi  dettate  dal  conte  Lechi.  Lasciando  dal  far  cenu)  di  altre 
minori  opere  di  lui,  concluderemo  intorno  a  questo  architetto  col  dire  che  Brescia  deve 
specialmente  a    lui  il  suo  rinnovamento  artistico. 

Nel  1820  \-cnne  costruito  il  mercato  del  gr.ino,  edificio  monumentale  in  pietra 
dovuto  all'opera  dell'architetto  Vita. 

.\ella  seconda  m?tà  del  S'cnlo  XIX  più  che  alla  costruzione  di  opere  architet- 
toniche, fatta  eccezione  di  case  private,  che  però  non  hanno  importanza  artistica,  si  at- 
tese a  lavori  di  ristauro  :  accenneremo  a  quello  del  santuario  annesso  alla  chiesa  delle 
(  irazii.-.  Il  disi'gno  è  opera  geniale  ed  elegante  dell'architetto  Antonio  Tagliaferri.  I 
due   fre>chi   m-lie  luni'tte  ed  alcune  tempere   negli  archi  del   vòlto  sono  squ'sita  imita- 


A.  CVI.l.iUlll:    S.  AliMvSK. 
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ziono  (Ielle  pitture  del  primo  rinnsciniento  (  d  nppnrten.yono  ;il  ]Mlt(  re  Mirlesto  |-nii- 
stiiii.  troppo  ])n'sio  rajìito  all'arte.  Le  rimanenti  pitture  furono  esei;niite  su  ilisej^ni 
del  Faustini  stesso,  da  Cesare  Bertolotti,  ed  i  fini  lavori  in  marmo  intassellato  vennero 
eseguiti  da  Davide  J.omhardi. 


i;iliKS,\  III  s.  MAiiu  min:  i.ii\/iK  -    imiiinù. 
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La  scultura  e  la  pittura  nt'lla  non  a!)l)ondante  jiroduzione  <lel  sec.  XIX  ebbe 
tuttavia  cultori  valenti,  l'ossianio  distins^ui'ie  tri'  momenti:  l'ispirazione  classica  del 
primo  quarto  di  secolo  sotto  l'influenza  di-l  ('ano\-a.  deirA]i])iani  e  ilell'Accadeniia  di 
Pillano,   che   fu  il  (H'iitro    di    (|uesta  manifestazione    durante    il    Rei.;no  italico  :  perciò 
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sog-yetti  di  mitolojfia  classica  o  di  storia  con  imitazione  fredda  dell'  antico  :  seg-ue 
poi.  come  reazione  artistica,  come  conseg-uenza  delle  vicende  politiche,  come  protesta 
e  come  proposito  di  lotta,  il  romanticismo  veristico  e  sentimentale.  (Jue.sto  periodo, 
che  diremo  di  ansia  dolorosa,  si  chiude  coll'unità  nazionale,  dalla  quale  trae  principio 
il  terzo,  che  esprime  la  celebrazione  della  vittoria  ed  è  anclie  un  periodo  di  libertà 
individualistica  nella  scolta  dei  criteri  artistici. 

Pittori  di  merito  non  comune  furono:  Giuseppe  Teosa  di  ("liiari,  che  dopo  avere 
studiato  a  Roma  venne  a  lìrescia,  dipinse  nel  Teatro  Comunale  ed  in  parecchie  case 
private,  trattando  soggetti  mitologici  e  seguendo  il  metodo  all'encausto;  fece  affreschi 
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nella  parrocchiale  di  Preiva'^lio  d'Iseo,  e  allrovt'.  Lodati)  per  abilità  di  disegno  e  fran- 
chezza di  tocco,   lasciò  desiderare  maggiore  purezza  di   stile. 

Pietro  iMlippini  studiò  a  Firenze,  introdusse  in  Brescia  1'  arte  litografica,  riusci 
valente  in  lavori  a  musaico  sopra  stucco.  .\  lui  venne  affidato,  dissenzienti  i  critici 
d'arti',  il  restauro  del  ([uadro  attribuito  per  tradizione  al  Beato  Angelico  in  S.  Ales- 
sandri», che,  secondo  l'opinione  del  ca\-.  Luigi  Cic  igna  vicesegretario  dell'Ateneo 
e  direttori-  delle,  Pinacoti-ca.  sarebbe  ojiera  di  un  Pao!iì  da  lirescia,  e  secondo  Tripi- 
nione  d'alcuni  di  Jacopo  Pjcllini.  Anrlie  (  labrieli/  Bottini  studiò  a  P'irenze  :  fondò 
scuola  di  pittura  in  Brescia  e  ci  l.iseii'i  alcuni  (|u.idri  di  sogg-etto  storico  e  religioso 
di  discreta  f.ittura.    Più  valente  fu  Ang'elo  Ingaimi. 

Luigi  .Sam])ietri,  mente  fantastica  ed  insofferente,  fu  nello  studio  dell'Hayez  in 
Milano,  ove  ajjprese  a  fare  grandiose  comp  isizioni.  come  le   L'iliuìr  ort'  di  Missoliivgi, 


RIDOTTO    r>IT.    TLATRO    COML'NAIJ 


l'ot.    l'.lp.l.ltli' 


142 


rJAUA    AKl  ISl  ICA 


La  l'ia  de'    Tolfliiiii.  riuscendo  tiitta\ia    iiiciiiiirro    nr-lla    composizione,   nel  disegno  e 
nel  colorito. 

,\ntoiiio  Manenti  ed  il  fratelli!  J'ausiino  studiarono  da  Santo  Cattaneo  e  furono 
di  qualche  valore  nella  composizione  di  certi  quadretti  allusivi  alla  rivoluzione.  T'ecero 
anche  ritratti  e  miniaturo.   V.   fra    i    miiiiatiiri    acquistò    celebrità    (ìio.   ]')attista  (  iii^mla 


% 
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(ijfg-iSiij  nel  (lipinyt-re  ritratti  su  avorio.  (Jucsti.  dopo  aver  studiato  cinf|ue  anni  in 
Koina  ri[)ortò  un  ])rinio  premio  allWceademia  di  S.  Luca;  si  recò  poi  a  ^Milano,  dove, 
essendosi  ct^li  reso  noto  per  la  sua  perizia  nel  ritratto,  molti  vollero  farsi  ritrarre  da 
lui.  A  Parigi  studiò  i  I-'iamminghi  ed  i  più  celebri  miniatori  francesi.  Tornato  in  Italia,  fu 
de'  primi  a  lavorare  ritratti  a  smalto;  fece  rivi\erc'  l'arte  di  dorare  e  miniare  codici 
e  pergamene,  illustrando  con  quadretti  un'edizione  ù\  Da/ni  e  Cloe  e  alcuni  esemplari 


i;  l<  !•  Si    I  a 


I 


di   (ìiiilictia  f  Roi/ito    del    I\i-Piiri<i    e    il 

venduti  ;id  altissimo  prezzo  e  i^ii  diedero 

miniatura  e  rinnovatore  dell'arte  dell'alluininarL 

con    le    rendite    eriyesso    momunenti    ai    bresciani   illustri 

Lombardi  scolaro  del   \'aiitini  ne  fece  il   nionutiiento. 


1     i'('i-Mirti  del   liyron.   Uuesti   lavori   furono 

ama.    l'u  diuKjue  il  (  iiyola  ristauralore  della 

Lasciò  il  suo  avere  all'Atenei  i,  perche 


Lo    scultore    (lii..    i'iattista 


i'\i Mi,\'\\  i:\r INI. 
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Si  ebbero  alcuni  ])aesisti  di  (pialche  miTito.  (|uali  \  .\\\)i\  l'.isiletti.  che  studi'''  a 
Boloijfna  ed  a  Roma,  dirolamo  Ioli  ed  il  fissilo  l-'auslino.  specialista  nel  dipint,rere  ani- 
mali domestici,  l''ranc(\sco  .Masperi,  Giovanni  Renica  ed  il  1  )i  Scovolci.  j-ra  ;jfli  "rnalisti 
LYancesco  Iniianni.  Giuseppe  Dragoni  ])itli're  elefante.  Lio  IX  t^li  fece  dipuiyere 
un'anticamera  in   \'aticano. 

(iiacomo  Snidi  scolaro  del   Vantini,  inolt.!  promettente  artista,  morì  giovanissimo. 
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Noteremo  infine  l'arance  scn  Zuccarelli,  che  a])prese  dal  padre  il  disegno  decorativo, 
salì  in  fama  come  ornatista  e  scenografo.  Ricercatissimo  da  nobili  famiglie  di  \'enezia 
e  di  Torino:  nel   '^8   and<"i   in   America  a   dipingere  ]icl  teatnj   dell'Avana  ;    e,  tornato 
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in    Italia,    fu   rliiani:to  a  dipingere  nei  te.-tri    di     l-ireiize,    di    (  .<  nova,    di   Valenza  ed 
al   Cairo. 

]-ra  gli  scultcìri   vanno  ricordati   Gienanni    1-ranceschetti,   dil    quale  si  ammn-ano 
■■li   ornati'  dell'Arco  della   Pace  in   Alilan..;    (.io.    .\iit..iiio    l.abus,  figlio  dell'illustre  ar- 


KACCUIA    uhi-   uIMIU.Um. 
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cheologo,  allievo  dello  scultore  Gaetano  Monti  di  Ravenna.  La  statua  del  padre  Ca- 
valieri neyli  atri  di  l'rera,  il  monumento  Xoy  nel  cimitero  di  Brescia,  la  statua  di 
l"Iora  sulla    tont.uia   di  Piazza  dille  erbe  sono  opere  del  suo  scalpello. 

Intagliatore  di  gusto  cini|u<'ceirLÌsta  fu  Giusej)pe  Foresti,  che  drd  \'antini  apprese 


i;.  11.  r.ii.ui.A  :   MIMAI  ii;A  ma,  «  coksaiio  >  di  i;.  i;\ihin 


la  plastica  ed  il  disegno.  Dei  suoi  lavori  sono  adorni  gli  appartamenti  di  nobili  fa- 
miglie bresciane  e  bergamasche;  fu  decoratore  ornatista  (Ielle  opere  del  \'antini  e 
del  Donegani  :  modellò  gli  ornati,  fusi  poi  in  bronzo,  dell'altare  maggiore  di  Pral- 
boino.  Anche  di  questo  artista  eccellente  è  a  dejilorare  la  morte  asoli  quarantacinque- 
anni.   lntar.siatore  abilissimo  fu  pure  <  )tta\-io  Mazzini. 


TAUACCMI    E    T.\(iI.[AIl-i;RI  :    MONUMI.NTU    AD    AKNAIbO    DA    BRLSCIA. 
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Mentre  tutti  questi  inseoni  parevano  attendere  all'arte  sotto  le  apparenze  della 
miij-lior  quiete,  la  bufera  politica  ru.o-wiva  sordamente,  e  r.rescia  soffriva  e  fremeva 
ili   sacrificare   i   mi^-liori  suni   fÌL;"li  all'i  din  implac-ahile  del   diuninatore.   Con  slancio  '^e- 


U.  l.llllluM  :    MOM  Mi.Ml)    \l.   MmI;KI  III. 
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neroso  combattè  le  gloriose  Dieci  n'iornate.  ma  seguirnno  ma.ii'ginri  persecuzioni,  pri- 
gionie, esili,  fucilazioni,  e  tutta  una  .serie  di  martiri  suggellò  col  sangxie  la  libertà 
ilella  patria.  A  questi  tennero  dietro  numerose  schiere  di  guerrieri,  che  pugnarono 
in  tutte  le  battaglie  del  risorgimento,  finché  cadde  la  dominazione  straniera. 

Instaurata  la  patria  italiana,  Brescia  sorse  rapidamente  a  nuova  vita,  risvegliando 
tutte  le  energie,  dando  vigore    airagricoltura    ed  alle    industrie  affini.  Sorsero  nuove 
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officine  e  risorse  l'industria  sideruriiica.  e  la  lavorazione  delle  armi:  altre  nuove 
industrie  trovarono  terreno  propizio  al  loro  sviluppo:  rinac(|Ue  la  fidueia,  anda- 
rono risanando  le  piaghe  e  rialzandosi  le  condizioni  economiche.  Le  arti,  rianimate, 
trovarono  nuovo  stimolo  e  nuove  ispirazioni  nei  memori  cittadini,  che  vollero  onorare 
gli  eroi  del   jicnsiero  e  dell', izi.ine.   A     ricordo    della     Decade    sorsero  vari  monumenti 


H.'CIIIIpOM    :    MOMMKMU  A    111(1   Sl'l-.lll. 
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sul  Cidneo  ed  al  cimitero.  Vittorio  Emanuele  II,  entrr^ndo  in  lirescia  nel  1859,  fJecre- 
tava  a  ricordo  di  quella  lotta  il  monumento  che  sorge  sulla  jiiazza  principale  della 
citta:  statua  e  bassorilic\'i  sono  ojiera  di  (  i.  l'>.  Lombardi;  nel  i8ij2  si  inau- 
o-ura\a  il  monumento  ad  Arnaldo,  già  ricordato;  nel  1888  sorgeva  il  monumento  a 
Tito  Speri,  lavoro  di  Domenico  (  diidoni  :  nel  i88q  al  largo  di  Porta  Milano  veniva 
innalzata  la  statua  equestre  di  diuseppe  (iarihaldi,  0]iera  dello  scultore  leccese  Eugenio 
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Maccaynani  con  dises'no  del  'J'ai^'liaferri  ;  nel  iSvj."^  venne  inausrurato  il  monumento 
in  bronzo  ad  Alessandro  Ronvicino,  come  omaggio  dei  cittadini  al  maggiore  dei  pittori 
bresciani.  1/opera  è  di  Domenico  Ghidoni  già  ricordato.  Il  risveglio  artistico  si  è  ri- 
velato nei  sapienti  ristauri  dei  monumi-nti  e  degli  edilizi  manomessi  e  deturpati  in  un 
passato  manchevole  di  sentimento  d'arte  ;  con  istituzioni,  che  mirano  come  la  Scuola 
Aloretto  a  s\iluppare  l'arte  apjilicata  alle  industrie,  e  con  pubblicazioni  dirette  ad  edu- 
care il  senso  estetico  ed  a  rendere  note  le  produzioni  artistiche  del  passato  glorioso. 

],a  città  andò  .sempre  rinnovandosi  ed  allargandosi.  Abbattute  in  gran  parte  le 
mura  per  ragioni  igieniche,  si  ;,])rirono  nuove  \-ie  e  si  costrussero  nuove  abitazioni, 
nelle  quali,  se  tion  trionfò  sempre  il  buon  gusto,  non  si  piis.sono  non  ammirare  i  tentativi 
di  conciliare  certe  forme  geniali  di  architettura  con  le  esigenze  moderne  della  vita. 

Anche  il  castello  si  andò  trasformando  e  si  trasforma  :  baluardo  della  città,  l'a- 
vevano mutato  in  arnese  di  offesa  minaccioso  ;  ora  è  divenuto  monumento  storico  di 
alto  valore,  e,  come  museo  del  risorgimento,  depositr.rio  delle  memorie  gloriose  della 
città.  Abbellito  inoltre  d;  piante  e  di  opportuni  adattamenti,  diverrà  luogo  di  piace- 
vole ritrovo,  per  l'aria  che  si  respira  da  cjuel  poggio  e  per  la  bellissima  vista  che 
di  là  sopra  gode  r(jcchio  del  visitatore  dal  monte  al  piano.  Tutto  il  colle  Cidneo,  già 
arido  e  deserto  da  cjuando  erano  stati  tagliati  gli  oliveti  durante  l'assedio  del  Picci- 
nino, e  così  rimasto  uggioso  e  .sterile  a  rappresentare  la  tristizia  della  oppressione 
straniera,  è  oggi  trasformato  in  bellissimo  giardino  montano,  rallegrato  da  conifere, 
da  boscaglie  di  sempre  verdi  e  d'altre  verdure,  con  viali  e  sentieri  ombrosi,  ornati 
da  monumenti   onorati    recenti   e  dalle  auguste  rovine  di  tutti  i   tempi. 
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